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| Ntonio Melli ; militante 
al fervizio della Republi- 
ca Veneta fino nell’ Aiino 
AA. 1630.ritornato nella Do- 
iminante; contraffe la fponfali con la 
Figlia di Vincenzo Devoti Mercan- 
ite di Genova, commorante -in quefte 
# ‘dA Ciar- 


Città, e n ebbe Figli, e Figlie, fra 
uali uno Vl Eccellente Bernardo , 

che febbene forprefo dal fonno di 
Morte, come l’ Anima fua vive la. 
sb ne Cieli cogli fpiriti eletti ( per 

quanto piamente fi fpera ) così il 
fuo Nome wviverà al Mondo tra gli 
Uomini onorati di fua profeffione, . 
©. Quefto Bernardo Figlio degli ono- 
vati “Parenti fopra accennati, incli- è 
nato alla Chirurgia, fu, dopo la. 
tenera ctà che impiegò negli ffudj, 
e particolarmente di Aritmetica, nel= | 
la quale riufciva eccellente, confe= | 
gnato in Pratica all’ Eccellente Si=' 
gnor Bernardo Lazari, in quei tem- | 
pi vinomato Chirurgo, dal quale. 
pafsò per più riufcire nella Prati 
ca fotto la condotta dell’ Eccel. Sig. 
Anfuifio in quel rompo Medico Chi= | 
vitigo del Pio pisa e degl Incura-\| 
bile, a fegno tale, che riufcè Perito | 
nell'Arte fua. i 
La fua corporatura era proporrio-. | 
nata } tanto’ per altezza sg quanto il 
per latitudine; di ‘volso' rondo, dil 
capo | 


tapò hon'prandez di'ampla e fereo 


«na fronte; occhio neroz con folto fo> 
praciglio» ‘ Narivi. grande ed ugua 
lis labbra colorate, ‘effendo il vol: 
to tinto; oltre al roffo; di color bru- 
mo: Mano lunga, piede veloce, fuel: 
ro in qualunque fua operazione : 

sn IL ingegno di quef) Uomo. no 
folo fi fermò nell Arte fua, mà di- 

° dettofft della Pittura, e della Mu- 

‘ fica, mentre nell’ ore libere; 0 @r 
snay ‘o nell’ altra di. queffez 0 di 

| pingendo; 0 fuonando fi tratténeva. 
Scolpì: alcune cofarelle in legno; è 


nei fuochi artificiati, ne fu di al 


cunì affur dilettevoli D inventore = 
La coltura de femplici e fiori, nell 
oro di Effares\ era il fuo diporto , 


ma paffando alla diftillatoria produf= 


fe alcuni arcani di fingolarò opera 
zioné . Era ‘verfato pur nelle Sto- 
rie, e lafciò manufcritto un Epilo= 
go delle cofe fingolari della Sua 
Patria y ‘con la guerra del Regno 


di Morta dal fu Sereniffimo Moro-. 


fin conquiftato: Scriffe ancora altre 
ope= 


DA 


operette, tra Le quali urna” dell Arte 
del flebotomare , © 


La Pietà, e la Carità venfos:po- 
veri o infermi lo refe diftinto, che. 


ancora al giorno d’ oggi viene ran 
memorato quell Amore, col quale s° 


impiegava , non rifiutando in qua- 


lunque ora e tempo per l Amor del 
Signor Iddio di efercitarfi a prò de 
poveri infermi, La ferietà la fa- 
cezia, e D'affabilità erano a fua di- 


fpofizione , ma la pontualità occu- 


-pava tutto sl Cuore di quefto fog» 
getto, i 

I Sentimenti di Cattolica Relw 
gione, erano ‘il condimento del’ fuo 
parlare, ed’ operare, Non “fece ror- 
so ad alcuno, mà fù fempre bene- 
fico di fuoi amici. Temeva Iddto, 
‘ed ‘aveva ‘îm tanta “venerazione € 
ffima i Nomi di Gesù e di Maria, 
che in ogni fua operazione gli in- 


vocava ; effendo foliro. dire, che di 


9 


da Gesù e Maria fi doveva ‘inco= ‘ 


minciare ogni opera, perchè feguife 
fe felicemente . Della fempre - Vere 


‘ gine 
ì a, Verast . 
e Pi 


7 


| ame e M&dre s ra ‘divoto. partico» 
lare 3 e quando f parlava di que 
| Sia Reina dell’ ’ Uriverfo , non fi 
faziava di benedirla, venerarla, ed 
invocarla su Segno tale sche D'uls 
time, parole di fua vita furono i no- 
mi, di Gesù e Maria fempre Vergi- 
NO è o po, via si 
. Nell’ crè di Anni quattordici 
principiò ad impiegarfi nella C hirur= 
gia , e fino alPerd di feffantacin- 
que. anni in circa $° efercitò. :. do. 
po alli quali Sminuitafegli la vifta 
fi vefe inabile all operare nella pro- 
felfione : Così mille tollerante in 
quefta fua Indi/pofizione , e oppref- 
foda peter in ctà ottuagenaria, 
in poche pre, incalzandoli V acciden» 
| pira ; 

Uomo Ilbato , Onorato, degno 
| Profeffore s Savio, Pio giare 
| ritatevole s.del quale non può ef 
\Jere. effinta. la. memoria s mentre 
\Jtimato > da’ principali. Medici © del 
| fo tempo, amato.-da' Comprofef- 

da 4 fore, 


> 


fort, merita di «divere Der fenipre 
nella memoria de’ pofteri. 
Saggio. del  fuo diftinto procede- 
re farà, che non volle mai effer nè 
‘a Monafteri, ne a Conventi; alcu 
ni de quali offertigli non volle rice: 
‘were , perchè non fi chiamaffe of 
fefo 0 chi v afpirava , 0 chi v cera; 
folo P Eremo de PP. Camaldolefi , 
fi obblisò di ferviw Gratis. Le Fa 
miglie de Nobiliz di Cittadini ed 
altri, che condiftinzione di effo va- 
levanfi, fono le caparre del fuo ben 
oprare ; anzi P elezione che ne fece 
; Sereniffimo Principe SUveftro Va- 
lier di Chirurgo fuo, e della Sere- 
niffima Principeffay è il faggio del. 
fuso: valore. | 00 LASARd 
Ebbe Figli, e Figlie: due Maf- 
chi: Uno nominato Vincenzo , che 
nel militare non occupando baffo po 
fto, è per la Fede, è per la Patria” 
combattè ; Palero chiamato Seha- 
friano egli pure Profeffor di Chi- 
veroia , il quale della «mia penna 
i not 


} 


n0n avendo bifogno per offer abba» 
ftanza conofciuto , mi aftengo da 
farne più lunga menzione, dando, 


fine mel. tempo Sreffo allo ferivere. 


\ 


IN 


Niroduzione pag. 1, 
Motivi di ferivere quel? operacome di co- 
municarla . ivi 


Si condannan quelli che fprezzano gl’antichi. 2 
Doverfi «e Antichi e Moderni” ugualmente 


prezzare, i 3 
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Della cirtuliià e contenzione; 25 
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A chi Lago 


errori nella Stampa , perciò , 
o Cortefe Lettore, farà vo- 
. ftra fingolar bontà feufare i mede- 
fimi quando in quei v' incontrate , 
e coll’accortezza del voftro noegho 


E Impoffibile - fchivar tutti gli | 


correggerli. Vivete felice. » 1 
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LANCETTA 
| TN PRATICA — 
DI SEBASTIANO: 


MELLI VENETO 


Profeffore di Chirurgia. 


» 


INTRODUZIONE, 


i Tafcuno è tenuto, a Dio, alla Patria % 
al Padre e Madre, ed al Maeftro, di 
tutto ciò che pofliede, giulta il fenti- 
mento di chi fcrifle: Deo, Patrie, Pa- 
ventibus, © Magiftro omnia debeo . Ma fe a 
Dio fiamo tenuti non folo per la creazione È 
e redenzione , ma ancora per ogn’ altra opra 
in noi ; alla Patria, per la cuftodia ec. alli 
Padri per la generazione ec. ed al Maeftro 
per li documenti ec. così ancora per ragione 
d'Umanità ogn’uno è tenuto al fuo prolfimo. , 
Dueadunque fono li motivi per li quali co- 
‘munico all’univerfale quefta Lancetta in Prati- 
ca. Uno. per rifpetto al Padre, l’altro per ri- 
* guar. 


; A 
di CALANCETT A 


guardo al Proffimo.Perrifpétto %al Padre; per- 
chè trovata da me ‘dopo la di lui morte quel? 
opera, parto dellafua attenzione, è inforto, per 


filiale rifpetto in me il debito di far vivere il fuo. 
Nome ne’ pofteri Comprofeffori. Per riguardo . 


al Proffimo; perchè potendo con quefte fue of- 
fervazioni, apportar. profitto a’Candidati di Chi- 


Inicio m'è parfodebito d’umanitàbeneficare gli 


ftudiofi, a pro dei Soggetti dell'Arte. ) 
Aggiungo ancora. un altro. ftimolo ‘infortomis 
per un infegnamento delle fante Storie, oveal 


32. del Deuter. Verf. 7. filegge: Interroga pa- 


trem tuum@©* annuntiabit tibi, majores tuos 3 


docebunt te. Dimanda a tuo Padre edlefflo t'in- 


fegnerà, configliati co’ tuoi antenati, ed efliti 
ammaeftreranno ;. pofciachè e.per laspaternità, e 
per l'amor comprofeffionale, folo da quefti;con 
tutta pontualità , poffiamo, e dobbiamoefferne 
iftruiti. 

Degni ditutta derifione fono quelli che fprez- 
zando «gli Antichi Maeftri, non fannofe non fif- 
far la pupillafopra moderne lezioni. La Dotta 
canizie , l’incanutita, età, la Sapiente Vecchi aja 
al giorno d’oggi è divenuta il diporto. di certi 
cervelli volanti, dicertementi d’alga, dicerte 
tefte fenza fano intelletto: quafi che non fi fapef- 
fe come dobbiamo Si 

E fopra tutto aver giufto rifpetto. 

All'età Vecchia ; e Jaggio è chi Vafcolta; 

Che in un dì può infegnar quel che mill' anni 

‘Non ci porrien moftrar con mille affanni. 
Quindi pafsd il faggio Galealto ad avvifare il fuo 
Cortefe con dirgli 
E che fugga l’error de glaltri tanti 

Ch'alle moderne cofe dan fol fede 

Nè lodar fan color che furo innanti. 

Ed a chi glî ricorda non fi crede. 


Mil- 


IN'PRATRICHÙ. 

Mille altri efempj producendo avanti. © 

| Di quel che fra gl’anvichi effer fi vedé, ‘ 

Così facendo al giovane Girone 

‘Come all'invito Achille il buon Chirone. Î 

Seriffe in quefto propofito' certo Storico: effer 

um grande ingantio il pretendere folo fopra le 
prefenti azioni fapere' quanto balta : E qual 
13y fapienza; dicea egli, volete voi apprendere 
sy daunifanciullo, qualèil fecolo nel quale fivi-- 
ve è ‘Futte l'età giù palate e canute, prima e. 
più della prefente videro, la quale intanto può 
vedeè meglio: di elle, «in quanto fi fervedel Ve= 
duto da quelle. Infatti. il'non' curarfi di ciò che 
avanti. di noi da’Padri fa praticato è un voler 
vivere; aldire dell'Oratore Romano s Una vita 
da infante» Nefcireguid, anteguamnatus fiss ac- 
ciderits eft femper puerum effe. i 

«Spiegd moltobene quefta.cofà ‘un Savio Scrit=* 
tore; che pigliato un Gigante, ed un Irifante,® 
e-poftili furun piano dal pari; dimandavaagli 
aftanti, chi più, e: più lontano delli duevede- 
va; ed ‘ottenuto inrifpota, più i/ Gipante , che il 
Fanciullo 5 all’ora datodi piglic'all’Infante, ‘e po- 
ftolo co’piedi fopra gli Omeri del Gigantedì bel 
nuovo dimandò, ciò che prima richiefto aveva- 
Tuttirifpofero; l’Infante, mercè erò del Gigante «. 
Così Voi, difse; fapete cidche intendete, per- 
che appoggiati fopra chi futono primadi Voi. 
Diceva: n Paziente Profeta : La fapienza' rifie- 
de nei Vecchi; e daquelli fi apprende > Tn An- 
riquis «eft fapientia: ,, © in multo tempore pra- 

nia, =; È 


na 


Non pretendoconicid io; che fi debbano ab-- 


| bandonate dei Modernili fcoprimenti, ‘e lelo- 
ro: Dottriney anzi ‘intendo: chetanto desl’Uni, 
quanto degl; ‘altri, feielto il buono, ed'ilvero, 
tutto a- profitto «dell’Arte dei , come in 
altre» occafioni: fpiegai;* poichè eli 

iù A “2 


& 


Pras. 


fpreggiatori Cher. p.1. 
del- 


& LAU [LANCETTA 
4 della Veneranda Antichità, non meritanoiper 
laloro troppa prefunzione tutta la lode, così.li 
folo confederatia gl’Antichi, e congiurati con- 
tro de’Moderni, per la loro oftinazione ; non 
. fono meritevoli ditutta l'approvazione. 
Chirurgo Che cofa iointenda per Antichi e Moderni; 
Svegliato. altrove l’ efpofi , perlochè ora fuperfluamente | 
non lo ripeto, onde conchiuderò con unpicco=.' | 
lo ricordo di Seneca epifl. 6a. Aramus bonum va- 
trem familia: quelt'è puntualità d’ Uomo civi- 
le: faciamus ampliora que accepimus; Cheè il 
debito di favio economico. Major iffa' hereditas 
àme ad Pofterostranfear, cheèun attodiUma- 
na gratificenza,e obbligo di Uomoattento a be- 
neficare ;. tanto più che multamadbucreftatope- 
ris; e quì fta l'infegnamento, per il quale e li 
appaflionati per l’antichità fi devono fpaffiona- 
re, concedendo afucceduti l’applaufo e l'onore 
delle loro fatiche ;. egli acciecati nelli Moderni, 
devono apriregli occhi, vedendo che ancorque- 
fti loro Moderni diventeranno Antichi; percide 
li paffati, e liprefenti, e li futuri fonofempre 
da confiderarfi: conchiudendo l’accennato gran- 
d’Uomo: Mzyltumque reftabit, nec ulli naro poft 
mille fecula precludituroccafio aliguid adbhuc ad- 
Jiciendi . \ 
Apollodoro e Zeufi; Parrafio, e Polignoto, 
Timante, conProtogene, ed Apelle, oppurefe 
vogliamo offervare l’opre di quei Celebri Pitto- 
ri dequali algiorno d'oggi ancora la noftra pu- 
pilla ammira il lavoro, cheè a dire il Bellino 
e’l Gentile, il Pordonone, il Tiziano, e Tento-.. 
retto, il Salviaticonil Palma, edogn’altropiù 
valorofo che oggi vive, è da credere che quetti 
tutti quantunque celebri ed Eccellenti fieno, del 
le loroopre alcune ne faranno che dell’eftremodi ‘ 
perfezione riufciranno fcarfe, e così pure alcu- 
ne con non poche note d’imperfezione, uti n 
ci 
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ciò feda un Perito -doveffe effer addobbato un 
qualche luogo; quefto certo fcegliendo quelle di 
fomma perfezione; nè le fcelte pitture, nè gl’ 
Autori delle medefime perderebbero punto del 
credito loro per lo rifiuto dell’altre. 
Così del pari fe la paffano l’opre de’ Noftri 
Maeftri, delle qualinoi dobbiamo fcegliere, e il 
migliore, el’ottimo, perarricchirci a prò degl’ 
infermi, certiche perlo rifiutato, nè l’opre nè 
Pa ne perderanno del loro Merito e Va-= 
ore. 
° E'di meftieri Mtudiaree fcegliere, non legge- 
te e fenz’altra ponderazione rifiutare, achi vua- 
| le evitare ilrimprovero: Legi/t; fed nonintellexi- 
Sti 3 fienimintellexi(fes non improbaffes . 
Come in ogn’altra mia debole fattura, cosìîin 
quefte rifleffioni che fono per fare fopra la Lan- 
cetta in Pratica, nè fprezzando gli Antichi, nè 
adorandoi Moderni, mi fervirò degli infegna- 
menti, edegli Uni, edeglialtri, che più all’ef- 
persenza faranno appoggiati, fopra il folo fine 
Gi ne teftino gli abufi eleopinioni Volgari di- 
rutte. 
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DI BERNARDO MELLI VENETO} 


Scritta nell’anno di noftra falute 1684: “’ 


DIVISIONE È 


Delle aizioni dell'Artefice; 


t, gore del Flebotomareo, Salaffare iri- 
chiede nell’Artefice lacontezzadife 

{tefo, la: cognizione del Soggetto dell'Arte; 9 

ela praticaed -efercizio diuna tal operazione, | 

conla notiziadei mezzi per efeguir minifte- 

ro di tal forte. 

2. La contezzadi fe confifte, nelfaperedief- . 
fereun Artefice miniftro di falutari operazio- 
ni; che per ciò deve effer timorato d’Iddio, — 
Virtuofo; Savio, Prudente,. ed Onorato 3 
non Vantatore ; Garrulo, nè Invidiofo e ma- | 
ledico ; ricordandofi di effer del Genere Uma- | 


no; Onefto, pulito, e nettonelveftito, lon- | 


tanototalmente da paffioni, in particolare d’ || 
Amore. 


3.La cognizione del foggetto non confifte fo- | 


lo hel fapere quello chefi afpetta circala Ve- 
i LI 3; 13, 


DI fine 0 


e I 
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na, maancora tutto ciò che d’Anatonaicoè in 
cognizione ; perchè non poche volte variano le 
«diramazioni delle Arterie de’ Nervi,. con le 
y) Vene ancora. 

4. La Praticaed efercizio di una tal opera- 
‘zione, confifte nel fapere, perchè fi faccino 
quefte, e quelle cofe, e l’efercizio è un tem- 
po operativo nel quale reiteratamente c’ im- 
pieghiamo. Così li mezzi, che fono necef- 
far, per amminiftrare tal opera, devono ef- 
so fer fcelti e pronti appreflo 1’ Artefice.,, po- 
sy fciachè fenza quefti mon ne pubdottenere il fuo 


RIFLESSTONE.L 
1, E Arte del Flebotomare A 


I | °Arte dell’Arti, cioè adirela Mediemavie- . ® 


ne divifa in Dyetica, Farmacia $ e’ Chtrur- DellaMe, 


“giacomeinfue parti; l’ultimadella quale ficco-. dicina. 
“me deve effer intieramenteda noi inaltroraccon- 


‘tro ponderata, foloorafi permette l’efporre., che 
foggiace a molte partizioni ; «a cagione dialcuni 
Uomini, chefi prefero per affunto, il profeffa- 
refmembratamente alcune operazioni della me- 
defima, come dell’aggiuftar l’offa; o perfrattu- 
ra, 0 per islogatura; di far il taglio della pie- La Ch; 
tra; dideporrelacateratta, difolo medicarferi- rurgia vin 
te; diefercitarli nell’Uftioni; d’impiegarfinel- pr parti. 
l’eltrazione de Denti; nel folo fiebotomare, e n 
ventofare ; nella icaftrazione «ec. 3 ogn’ una. 
delle quali partizioni ida varj foggetti parti- 
colarmente efercitate ,, ne conftruirono tante 
Arti, delle quali tanti particolari Artefici fi 
fontano . Vl ab 
Così alcunifi diedero foload atttendere all’ 
opera delSalaffo, e ne coftituirono un’Arte par- 
Loch A 4 ‘tie 
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ticolare, divenendo effi gli Artefici. 
Vedi:Del- Circa l'Arte, e l’Attefice, altrove ne parlai; 
le Fiftole ondeora nonne ripeto: Sicchè quefta parte di Chi- 
Lacrima- rurgia fi pud chiamar Arte del Flebotomare , e 
le sl Pròe gli Artefici Flebotomatori. Di quefta primaef 
Contra. ‘porremo brevemente quanto ne viene detto circt 
la fuaorigine, e poi che cofa per Flebotomia ®'in& 
tenda. E circa al primodicono che ebbe originé 
Origine il Flebotomare, dall'aver offervato che alcuni 
della Fle- animalida per lorofi pungevano le vene incer@ 
-gotomia. titronghi di canna, o comead altri piace in cert& 
: fpine; dalle quali ufcitoil fangue, e fentendofi 
{gravati dal pefo col lotoo fango, perentroil, 
medefimo fregandofi, il foro fatto chiudevano. 
Quefti Animali aldir de’ Naturalifti fi chiamano 
Hippopotami, o fiano Cavalli di fiume » delli qua- 
li non folo nel Nilo, ma ancora în Africa, einIn4. 
dia, al dire di alcuni Storici fe ne trovano$ 
circa la qual condizione d’Animali paflando il 
Sig. Matthioli così, per ciò che fpettaal noftro 
propofito, s’efprefle. cap. 22. pag. 220,, Ha I 
3) Hippopotamo quefta naturainsè, che quan- 
3) dofifentecarico, etroppotipieno/ entra nef 
», canneti, doveritrovato alcun trancodi can- 
sy na, già ftata tagliata, vi frega fufo la ve- 
3» ha, fino, cheficavafangue, .laffiandone ve- 
», nire fuor tanto, quanto pare 4 lui- che gli 
33 bafti, e poi ferra la piaga con belletta , o 
3) fango. s 
Cofa fia In quanto al fecondo, Arnaldo di Villanova lb. 
Fleboto- deopereparticulati, dice che la Flibotomia è mif- 
mMIG è fione divena, perlaqualefievaguail fangueegli 
altri Umori; e così Gal. e Avio. con tutti li po- 
fteri, differoeffer evacuazione tniverfale. 
..  Quindiin primoluogo efpore ciò chefirichie- 
| denell’Artefice, cioè la cognizionedi fe fteffo, 
quella del di lui foggetto, la/pratica, ed eferci- 


zio con i mezzi per efeguirla. . 
RI 
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>. Lacontezza di fe confifte Oc. 


de: Nofce te ipfun celebrato dalle bocche di 
JI Talete, Milefio, diChilone, diSocrate, e 


di tutti li Savj, a due principali confiderazio- 


ni ci conduce; Unadi conofcerci compofti del lo- 
to della comun madre; l'altro d’ aver infufo uno 


fpirito, deftinato per lo godimento dell'eterna 
gloria. 


'Ilriflettere alla nofraorigine , conducela mo- 
ftra mente atuttigli atti d’Umiltà e Umanità, 
penfando, che quefta fpoglia caduca , fornitoil 
corfo del vivere, deve rifolverfi nel fuo centro 


ch'èla terra. Il penfare alla noftra fine ci fpro- . 


naad operare con fomma rettitudine ed amore, 
riflettendo che quefto afflato Divino partito dal 
feno dell’Ererno Padre allo. ftefso deve fare ritor- 
no, perricevere coneterna fentenza, oil godi- 
mento nell’ Empireo della Santifima Triade con 
li fpiriti beati, o il fupplicio nelle tenebre di 
privazione Beatificante, con l’Anime de’ con- 
annati. : su 

Solea dire Platone, che il bene non' può pafsa- 

refenza premio, eilmale fenza pena, non folo 


‘quagiù, maancora nell’ altro Mondo ; dovendo 


perle leggi di giuftizia efser premiato il buono, ca- 
ftigato il Reo, dove n'è nato 

Se ciafcun patirà quel ch' egli ha fatto 

Alla Santa Giuftizia ha foddisfatto. 

E’ di meftieri adunque l’apprendere , e pon- 
derare l’efpofto, e bene optare, non folo nel- 
l’opere univerfali, mna.in quelle ancora della 
propria profeffione ; per rifcuoterne il pre- 


MIO, 
Ma 


è 


‘ 


‘Effetti 
della co» 
pniziane 


di sè. 


Sents- 
mento dî 
Platone. 
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Ma quivi non fololz contezza di fe confifte 
nell’ accennate cofe, ma ancora, nel confiderarfi 
unArtefice, cheè lo fteffoche direun Uomo il 
quale deve poffedere, ftringere, e comprendere 


‘ insètuttiliprecetti neceffar) dell’arte che vuol 


‘profeffare: conquefto di più, che ilfuo Artificio 


(parlo nell’ Artenoftra ; )lo-dichiara miniftrodi. 


falutartoperazioni, cheèlo fteffo che dire efe- 
‘eutore di Celefti azioni, perlochè aggiunge in 
primoluago, che deve eflere Timorofo d' Iddio. 


Del temer. Iltemer Iddio, cheè una grazia donataci , 


dadro. 


Della 


Pirtù, 


non devein noi continuare, nè per timor della 
pena, nè peramordella gloria; ma'folo per de- 
itoverfo un Dio Creatore, Redentore, e Salva- 


tore comune che è tutto Grazia, Amore, e_ 
Mifericordia. O Deus, ega amo Te : nec amo Te 


ut falvesme; aut quianonamantesTe eterno pu- 
misigne. Sedamo, € amabo Te,folum quia Rex 


‘meusess CY folum quia Deuses. Così la difcorre- 


vailS.Xaverio. 
In un Profeffore, che deve effer tutto della 
ProfeMone ,il mancargli un talvirtuofo timore, 


@uneflfer miferabile nelli principj d'intendere = 


Iniriumfapsentie timor Domini; e quelli che be- 
ne nonintendono fono ignoranti; non folo nel fa- 
pere, maancoranell’operare. Dif Vyrtuofoti- 
more; perchè il temer Iddio, nonènè viltà, nè 
codardia y ma virtà che paffa in noi dall’ inefaufta 
fonte ditutte le virtù; perciò folea dire ogn' uno 
di quei Savjdeftinati per Corteggiani del Cielo : 
Non timeo quia timeo; perchè nonteme nè gl'Uo- 
mini, nè leaverfità, chitemeIddio. 

Pofto dunquenel noftro Artefice il timord' Id- 
dio, deveeffer Virtuofo. La virtà{ Virus è Varo, 
equefto d Vi nomirfato ) altro non fignifica che 
valore e fortezzacontro li vizj. Tra l'altre dif- 


finizioni quella di Orazio ciò fpiega. lib. 1: ep. Vir- 


tuseft vitium fugere, per giungere al poffeflo cl 
2 


“ 
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da quale cantò il Poeta gl’avvertimenti.dicendo 
(Tallo cant. 17. ftan, 162.) ue 

i. Sspmor mon fotto l'ombra in piaggia molle 

| Tra fontt e fior, tra Ninfe s e tra Sirene, 
| «Ma in cima all'erto, e faticofo colle. 
Della virtà ripofto è &l noftro bene 

Chi non gela e non'fuda, e non S'eftolle 
Dalle vie del ‘piacer là mon perviene * 

| «e piùmanifefto. il .noltro Taffo Veneziano la de- 


| ve ferille. ( Tomadoniloc..cit. ) 

| è Sappie chel nofiro ben mo l'è magnar. 

Ù si di < 

| SE bever., e dormir, e andar a (paffo. 

\ i Malè tender al fodo col ftudiar 

| E con prudenza mover ogni paffo 5 

| - Chi vuol: virtuofo vero deventar 

i } AVon cade’l firaga tra’ bagordo e ’| chiaffo. 
| “E.comeè vero; chedalcontatto de'morbi na-. 
| fceilcontagio de’ fani; così è veriffimo che dal 
| commercio de’ viziofi ne rifulta la pefte della 
virtù. Ilrimedio icontroil contagio ‘è l’aftener- 
fi dal contatto de’ contagiofi. Il rimedio con- 
stro il vizio; è l’allontanarfi dalla pratica de’ vi- : 
ziofi | A Leone Figliuolo dell’ Imperator Ba- Ricordo 

filio, tra gl’altri ricordi dal Padre lafciatigli;1l dell Im- 
feguente cade a noftro propofito ..s, Offervate, perador 

33 diceaegli; che le sega nonrimangono lungo Ba/lo. 

5) tempo impunite., e.che leazioni virtuofe tro- 


i ,, vano fempre la ricompenfa ch'è lordovuta; 
1, eperconfeguenza bifognarifolverfì a cammina- 
| .,, re mella rettitudine ; e nell’ innocenza. per 
33 giungere a quella gloriache n'è I 
s D , ed a'fcoftarfi dal vizio {a cui la mano 
,» vendicatrice di Dio ha congiunta l’infamia 
5) in quelto Mondo, ed appareechiati icaftighi 

BEY) nell’ altro. ter i 
Felice il noftro fecolo fe foffe. in coftume la 
brama d’Ifocrate, che voleva fegnati nel fronte 
i.viziofi; mentremi perfuado, che quefti DE” 

> HA 
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bero pochiffimi; fe nonaltro ( comeffi fuol dirin 
proverbio, ) per non efser moftrati a dito. Sia 
d’infegnamento per tanto ciò che lafciò fcritto 
il Savio nelli Proverbj : Audrens fapiens, fa- 
pientior erit; che dalgloflatore fpiegato così ri 
fuona. ; 

Dottb e buono fi rende i 

Chi ‘con Dorti converfa, e chi pl'attende. ‘|| 
‘Col timor d’Iddio, per mezzo dellavirtàSz4 | 

Saviocht vie diviene l'Uomo, ilquale fichiama Savio, per è 

fia. - chè nelle fue azioni propoîtofi un giufto fine sà | 
ordinar mezzi Iodevolik per ottenerne il medefi- è 
mo. Intre modi uno Savio può dirfi aldire di | 
Arift. 2» Philos. d’Acilio in Jure covili, diCice= | 
rone de Amic-e di Catone, cioè chi poffiedeot= . | 
timamente una fcienza: Chi per lungo tempo & | 
giunto al pofsefso della cognizione di molte:cofeî | 
Chi finalmente fi efercita nella cognizione ere= | 
gole del ben vivere. 05 0 
‘ Noncosì facile per tantoè l’efser Savio; petti 
‘rò chiteme Iddio, efeguele virtù può facilmen= | 
te Savio diventare, fapendofi percertoche fenza | 
affaticare quelte Doti non fiacquiltano. L’avvi= 
sòbchi feriffe; 

E la virtà ad acquiftar Vinfesno 

Della Sapienza al fegno 

Neffun giunge, fe per l'afpra via 

Delia fatica orme non ftampa ei pria. i 

Sette Sa- La Greciafolo fette tra un Mondodi Popolo 
Dienti. ne numerava, diogn’uno de’quali ancoraficon- | 
| ferva un particolar detto. Di Cleobolo il Me- 
dum ferva*: diPittaco il Ne quid nimis: di Pea. 
riandro l'iram rege: di Solone ilre/pice finem : dî | 
Biante il pluresmali: di Talete il noli fpondereî 
Finalmente di Chilone il zofce re ipfum, circail 
qual documento molti ravveduti ebbero a dire | 
con l’efperienza e con il tempo, cidchecantdili 
noitro Poeta. (‘Tomadoni can, 14. ftani 46.) 
 Quel- 
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Quella volta m’ ho incorto, che per quanto. 

Chel'Omo impara, fempre più ghe refta 

E rideva penfando a quel mio tanto 

Umorazzo minchion. che aveva in tefta. 
di quefta infermità pocagioventù neè libera , 


| perchè non curante della faviezza: Di fe fcriffe 


Galeno: quandoioero fcioccarello, fciocco mi 


pareaquelto ricordo, ma quanto più viffi tanto 
più l’ammirai; diciò ancora ravveduto il Tofca- 
no:Poeta lafciò fcritto. 
Conobbi all’ or s; ch' augel notturno al Sole 
E° noftra mente at rat del primo vero 
. E dime ftefforif, e delle fole 
Che già cotanto infuperbir mi fero 
è (Taff' cant.14:ftan.46.) i 
Soleva dire ir quefto propofito un Savio e San- 


to.Uomo: Non t'infuperbire per alcun’arte o 
P 


fcienza, ma piùtofto s. della cognizione chet'ha. 


conceffo Iddio , temi. Se ti par di faper. mol- 
to, ed’intendere perfettamente; fappi però, che 
foho molto più quelle cofe che tu non fai. Tho.a. 
Kempislib.1. cap.2. num.3. Nolzergo extolli de 
ulla Arte vel Scientta: fedpriustime de data tibi 
motitia. Sitibi videtur guòdd multa (cis, © fatis 
bene entelligis: fcetotamen, quia funt multo plu- 
ragua nefc:s; perciò notifiche gliefpofti docu- 


menti tutti fervono a rendere prudenti queiche. 


gli offervano. i 

In fatti Prudente ancoradeve efler il Profeffo- 
re, efsendola Prudenza unavirtù cheregolale 
umane azioni con certa e retta ragione. Per di- 
venir prudente cinque cofe fi devono pofsedere -. 


Della 
Pruden- 


ZA è 


La primatil lumenaturale; e quefto da chi te- - 


me Iddio fi ottiene. La feconda è l’ infesnamen- 
tode’Sav); delqualefi và al poffeflo con l'ap- 
prendere idetti de’ Filofofi, e de’ Saggi Vecchi, 


‘dalli documenti de’ Maeftri, e dalla lettura de” - 


libri. La terzaè la propria offervazione fopra 
le 


Si fpiega 
Pi) Divo 
- propofito 
sl giura. 
mento d’ 


Ipp. 


f 
® 
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le cofe; laquale fi facon il'confiderare gli o® 
getti naturali e artefatti. La Quarta con] efpe- 
rienza de’cafraltrui, chedelli paffati filessonoe. 
deigiornalierifioffervano. Laquinta finalmente 
dall’efperienza de’ propri cafij offervando' e ‘né= 
tando quanto fuccede. > Hi 2260 


Prudenzaè ilfapere chie #mas Dir nomvidet ome 


de 


cala di 


nia; perciò per favio chefia reputato: un’ Uo+% 


mo, non devefidarfi afsalutamente del proprie ! 
fapere ; Efsendo da’ Dotti‘ giudicato più Sue® 
perbo che Sapiente chi fipromette  delfuofolo 


giudizio. ‘ 

Con la Prudenza anicota Onorato, cioè put- 
tuale deve efser ‘il Profefsore, e ‘queto obbligò 
manifeftafi nella Protefta: del Maeltro Ippocrate 


% 


nelfio giùramefitonum. T ovefì! lesse: Appol li- 


nem Medicum, ©& FEfculapivm; iyeeamquey ac ° 


Panaceam juro, deofgue omnes, itemgue deas te=-- 
ftesfacio, me hoc jusjurandum | © banc contefta- 


tionem conferiprampraviribus,t® juditio meosnte= 


grè fervavurumelfe . 


. (Protetta il‘ Maeftro' Ippocrate al Medico Ap- 


do 


pollo, ad Efculapio, Igia, ePanace, edatut- 


ti li Dit) eDeediofservarecon talfolennegiu=" 
ramento, per quantofi eftenderì il fino potere > 


e fapere, lecofein tai protefte contenute; che © 


fono; Praceptorem fanè gui me hanc edocutt ar- 


tem parentum loco babiturum, vitam communica» è 


turam: caquequibusopus habueritimpertitarume 


eositena, quiex conati funt , profratribus mafew- © 


lis judicaturum, artemque hane Jr difcere voluerint, 
abfque mercede; © patto edofturum, preceptio- 


num, ac auditronum, religuegue totius difeipline 
participes fatlurum, tum’ meos, tam praceptoris 


mei filtos simos © difcipulos; qui mihifcriptocave- 


rint & medico jurejarando additti fuerint s alitve- . 


rò prater hosxiulli. ki 
Quivi prima di tutto’ conofcendo che' li Mas=:! 
gas firi 


en 


er. SIVE 
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{tri fono quelli, che ci allattano , e nutrifeono Del rif- 
delle cognizioni neceflarie, e delle virtii; Ippo- petto 2° 
crate promette d’averin luogo diPadreil Mae- Macftri. 
ftrochetal arte gli ha infegnato, enon folo di 
comunicargli la propria vita, ma ancora farlo 
‘partecipe di ogn’altra cofa bifognevole. Di più 
ancora vuolein luogo di fratelli li fuoiprogeni- - 
ti, ca queftifenza alcun patto o recognizione 
promette infegnare tutti li precetti dell’ Ar- 
te, come fe infegnaffe a’ fuoi propr) Figliuo- 
li: il che ancora è per fare a'Difcepoli dell’ 
|| «Arte. i DI 
(© Specchinfiquivi cert’uni, che dopo aver fuc- 
| chiato gl’infegnamenti da’ Maeftri; ottenuto 
i “peril loro mezzoil carattere di Profeflore, ed 
| entrati ancora in cognizione del Mondo perla 
| pratica avuta , fi rivoltano a parlar male di 
chigliha infegnato, facendofi difcepoli dell’am- 
bizione, ‘della maledicenza; e della ingratità 
dine; montandoin cattedra della Satira, per la- 
cerarechi gli ha dato la vitae nutrizione nell’Ar-. 
te .Animi perverfi/Iniquementi, chefolo 

‘ S'aggiran dentro alle fuperbe tefte 

Di queftt fcelleratt che per opra 

Di gran fortuna a gl’altri fan di fopra. 

“© cant. 2) i fine.) 1 
| Di quefti purefi può dire, ciò che in altra 
i occafione diffelofteffo Poeta. (Ariofto can. 35. 
(Mana, 21, ) i) 
i E Jon chiamati cortipian gentili 

Perchè fanno imitar l Afino e ’l ciacco, 

Quefti di ch'io ti dico inetti; e vili. 

Nati folo ad empir di cibo il facco 

Portano in bocca qualche giorno il nome 
Pot nell'oblio lafcian cader le fome. ; 

E' di tanta colpa l’ingratitudine, che non v° Degl'In- 
è pena che la pofla fcancellare a fegno tale gran. 
che folea dire un facroOratore; aversilnoftro* © 

Sal- ; 
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- ‘Salvatore aperte le braccia in Croce per tutti 


‘i. penitenti efcludendo però con il titolo della 


‘fua croce gl’ingrati: Io Non Ricevo Ingrati; per 
lo che di buon fenno pofliamo dire col Poeta 


‘ Taf, cant. 2. ftan.83. 


Ssombri il Padre del Ciel da i noftri pettè 


. Pefte sì rea fe in alcun pur s annida: 


ni Nè foffra che D afperga, 0 che D infetti 


Di venen dolce, che pracendo ancida + 
° Ma la fua man ch + duri cor penetra 
— Soavemente gl’ammollifce e fpetra. 
Il qual fentimento dal noftro Poeta Vene- 


ziano con nette efpreffioni fu efpofto dicendo . 


( Tomad.loc.cit. ) 
Se qualcuno gha in tefla fla malizia 
E fi ghe n'è da fta pefte imbevui 
Prego Dio e la pietofa foa giuftizia 4 
i Che°l1 ghe conceda tanto lume e grazia 
Me fuora i fia cava: da ftà deferazia.. 
 Queft’infezione per ii 
iata nel petto di perfone di poco conto; fapendo 
e perfone civili, e ben nate, eflere loro dote; 
le degne azioni, imitando gli animi grandi . 
Marco Aurelio Antonino Imperatore, per aver 
avuto in fomma ftima i fuoi Maeftri, de’ qua- 
li non folo confervava in ftatue d’oro nel Late- 


rio le Immagini, ma ancora trasferendofi alle 


tombe de’ medefimi offeriva vittime, e fparge- 
vafiori pereffi, meritò tanta ftima dall’ Univer- 
fale, che al dir di Capitolino veniva reputato 


| facrilego chiunque l’immagine diun sì degno Uo- 


Segne il 
giura- 
mento d' 


Ipp. 


mo nori aveva in fua cafa. | 
— Ma profeguiamo il giuramento d’Ippocrate 


il quale al n. 2.fegue a dire. Cererumgquod ad: 


i ritrova allog= 


agros attinet fanandos dietam ipfis conftituam pro. 


facultate, & judicio meo commodam , omnegue 


detrimentum , © injuriam ab eîs probibebo . 


co 


Dall'offequio verfo il Maeftro paffa Ippocrate al, . 


Li imma 
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contegno verfo l’Infermo , circa ilfanarlo; pro-'-. 
teftando che per quanto s’eftenderannole fue for-. 
Ze, edingegno, gliuferàregola di dieta propria, 
ecosì laltrecofe rieceffarie con pronta falute. 
«Negue verò illius preces apud me adeo valide fue- 
int , ut cuipiam venenum fim propimaturks, ne. 
que etiam ad hanc rem confilium dabo . Sena Net 
| diter autem neque maulseri poff&m corruptoriute 
. dabo. e. Lal 
Tre forti di preghieraalcuni numerano; Pre- 
ghiera di compracenza;.che viene aceompagna- 
ta, odall’Amicizia, odatratto di fomma corte- 
fia. Preghiera divzolenza, che viene fatta con 
i prepotenza, e minaccia. Preghiera d’avidità, 
|  cheviene congiunta; o coll’oro, o cel donati- 
vo. Perciò dice il Maeftro di tutti nell’ Adte 
Ippocrate: qualunque forte di preghiera nòn 
farà tanto forte che poffa indurmi a propina- 
re velenodi forte: ne darò corfiglio di ciò fare a 
chi che fia; come pure alla Donna gravida per 
abortire non gli darò cofa alcuna. Porro prete- 
reacaftè © fanttè vitam, © artem meam confer- 
vabo; Edin fatti chipuò negare, che ad ope- 
Tar rettamente, nonfi facci una vita pura, e 
non fi confervi nella propria profeffione co 
integrità? Diffeil vero chi fcriffe che ( Luigi 
Alem. lib. 1. ) o o 
La bontà fplende in vita, e dopo morte © * 
A i vicini, e lontan luce più forte. i 
S'innoltra poi in dire: Necver) calcalolabo- 
rantes fecabo , fed' virîs Chirurgie operartis ejus 
«rei faciende locum dabo. 
| In quefto periodo tre Rifleffioni caderebbe- Tie. Ri- 
|.;ro: Una della Nobiltà della Chirurgia ; }' al- fleffioni, 
‘ tracircail. contegno delFifico verfo il Chirure 
60; l’ultima finalmente del doverofo del Pratico 
peratore + . 
Perquelloche fpetta alprimo, effer Ia Chi-. 
14h ruf- 
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rurgia la più nobile, ela prima parte della Me- 


La Chi dicina; anzi quella; che dove l’altre due par- 


| rurgia» . tinongiungono quefta fupplifce ; ora nonè luogo 


‘parte più opportuno di ‘parlarne, perciò mi riferboadaltro 


«mobile: ‘ tempo. 


‘ délla Me-. In quanto concerne al fecondo, imparando \ 


dicina: dalprimo Maeftro, eda sìgrand’Uomo, dovreb- 
Contepno .beto tuttii Fifici paffarfela con tal ‘armonia ap 
| del Fifi- preffoi:Profeflori Chirurghi, cheordinatal’ope- 
co con .il'razione, ‘0 ‘conofciuto il bifogno d'una qualche 


Chirurgo. operazione, equefta comandata non dovrebbero. 


| affettare, con certe circoftanze, che bene fpef- 
‘foapprefloli Profeffori che intendono, vengono 
‘a perderela ftima. Certuni fela pigliano sì di 
gagliardo col dir fon Dottore, che arrecano fino 
naufea a gli Aftanti. Poco giova ad uno ef- 


fer chiamato Dottore ; quando Dotto non;è 3 


poichè cofa giova a me l’effer Dottorato, quan- 
do non corrifpondaal nome, la cognizione, e I 
opere ancora? La vanità, la fuperbia; la preten- 


| fione fervono folo di pregiudizio. So. benio e. 


bene fpefflo m'incontro coinoftriSavj Medici; i 


quali, o ordinando alcune opere Chirurgiche, 
come il Salaffo, o fimili; oppure penfando che 
‘alcune poffino avet luogo, fattane la propofizio- 
ne, lafcianoo l’opra, o la rifoluzione al profef- 
‘fore Chirurgo, fenza paffare più oltre; E così 
‘imitando Ippocrate acquiftano il nome di Padri 
7) dt Arta) Dt i 
Contegno .. Finalmente per quello che appartiene al ter- 
debitodel 10: fe parliamo di un riconofciuto operatore, 


Pratico quefto deve fapere ottimamente qualunque ope- 


| verfo + il razione di Chirurgia, che eflo profeffando pre- 


Profe[fo-. tende praticare; dovendo, tolto l'atto del fuo | 


re. “Tiiniftero, procederegiufta l’ordine del Profef- | 


for Fifico, o Chirurgico, dal quale farà ftata | 


ordinata l'operazione, e febbene nell’ordinato vi 


folle qualche sbaglio normtdeve farfela da Momo, 
i * ma 


eten 


\ 
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ma regolarfi con prudenza , fenza millantare 
 preflo gl’infermi; ogli Aftanticofa alcuna. Se” 
poi-parliamo d'un Profeffore Chirurgo quelto de- . 
ve fapere tuttele operazioni di Chirurgia niuna 
eccettuata, efebbene alcune nonne voleffe pro- 
fellare, contuttociò deve aver cognizione del- 
le medefime »: fapendo che il .Profeffore ‘Chi- 
| rurgodeve aver cognizionedelli Teoremi dell’. 
Arte quanto il Fifico,. condi più che non deve:fo- — 
lo poffedere la Teorica dell'Anatornia,. ma al- 
:tresì la Pratica della medefima. Di qui. deve . 
conofcere che col Fifico fela dee paflare confti- 
ma, e conreciprochiattidiciviltà; Effendovero. .. 
che l’unione è quella che rende fabilituttele 
cofe. . lado? 
Quiviil Savio Ippocrate conun reciproco di 
puntualità fi protelta di daril luogo nelle ope- 
razioni a gli efperti dell’ Arte . Documento 
per certuni, che tutto prefumendo per la lo- 
to ambizione in fine gli fuccede ciò che inal- 
traoccafione cantdil Poeta( Alemanni cant. 12.) 


Micendoe 70. si 
E gl’avverrà come a chi tutto vaole, ; 
Che non gli refta al fin quel ch’ avea prima, 
E che /pelfo dolerfi‘a torto fuole 0° , 
Che le fue forze di foverchio. effima,; . |. 
Che 1 fatti differenti alle parole: .. a 
Sono, e talè che penfa effer'in cima. © 
Della Fortuna e -governar il Mondo la 
Che °n manco d'un momento è pofto al fondo. na 
Tn quafcungue autemdomos ingrediar, ob utili- ‘ 
tatem &grotantium intrabo ,. ab omnique injuria 
voluntaria inferenda; © corruptione; quum alia 
tum prefertim opera venereorum , abftine- 
bo 5 five muliebria , five virilia , liberorumve 
hominum, aut fervorum corpora mihi contigerint 
-turanda . si LI 
Quelt'è la puntualità profeffionale ; pel 
; x Ba ‘ef 


Della 


€ 
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effer Profeffor Onorato; adaltro fine non entrar 
nelle cafea vifitare fe noncon prò ed utile degli 


puntuali- infermi; né per Amori, nè perintereffe, nè per 


"dp 


fionale î 


Maffime + 


detefta- 


‘qualunque altro fine deve it Profeffore entrar al 
la vifita. Sappiafi che N 
| L’Onor xè da preziar più che le Zote, 

E per l’Onor fe die metter la vita; 

E patir per l’Onor tormenti e doie 

E aver fempre all’Onor l’anema fita, 
L’Onor al fin ogni Teforo arcore 

Cus) col ferro pia la calamita 

«E quet, che fenza Onor al Mondo vive 

Xè come sfenza fiao le trombe e pive. 

Quiviè da notare , che non deve alcunoricer- 
car d’effer introdotto a Vifitare; ma efler ricer- 


bile d'Al- cato, perchè così vuole 1’ Onore Profeffionale . 


cuni. 


‘Molto male fanno cert’uni che per torte vie; e 
‘per ilmezzo de’donativi, appreflo alcuni, di ef 
ficaci preghiere, conquellidicafa, ed'altrimez- 
zicosì fatticon la fervitù, ftudiano tutto giornò 
infindrti nelle Cafe d’infermi, con certe efibi» 
zioni pregiudiziali all’onore della Profeffione , € 
de’ Profeffori..Ilproccurare fuoi avanzamenti è 
cofa lodevole, ma non con modi indiretti; do- 
vendo l’Onorato Profeffore lafciar chela Fama 
glifaccia ftrada col grido delle fue operazioni, € 


‘della fua puntualità. Ma ancora di peggio « vi 


fono certuni che collo fparlare, col riderfi de” 
comprofeffori , e con il dir male pretendono 
‘aprirfi lavia, e infinuarfi alle cure degli infer- 
mi; ma quefti nonfanno ciò che avvisò il Sa- 
‘vio, ( Proverb. 16. ) Dominus deteftatur cune 
qui feminat inter fratres difcordias: {piegato da. 
certo raccoglitore ; 

A Dio molto difpiace 

Chi femina liver, flurba la pace. A 
e così non hanno cognizione di quanto lafciò 
feritto quel Saggio Poeta (Alema, 2.) 

E più 


Ì 
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E più fempre ch altrui nuoce a fe feffo. 

Chi dir mal fi diletta a torto e fpelfo. 

In verità, che effendovene alcunidi quelli, 
monè cerfo lungo tempo, che con tuttililoro 


avvanzamenti, fono arrivati, comefi fuol dir. 


per proverbio, «dar zx fecca, oppure, perderfi 
attorno il palo. Non dovrebbero ignorare che, 
C loc. .-cit.Jo 

Effer parco al dannar, larso alle lodi 

Deve ogni buon Chiron che fama agsogna, 

In pregio non fi vien per torti mode 

Ne ci dà vero Onor l’ altrui vergogna,’ 

La virtà noftra con più faldi chiodi, 

Che col.mal del vicin fermar bifogna, 
. Lafciangli qui. Segutam pur’l1 viaggio 

Senza far loro, 0 dir, fecondo oltraggio. 

Al num. 3. finalmente profeguifee in dire: 
quecunque vero inter curandum videro , aut au- 


diero, imbdetiam ad medicandum non adhibitus., in’ 


communi hominum vitacognovero ea, fi quidem af- 
fere mon contulerit , taccho è © tanquane arcana 
apud me continebo . i 

Il Szlenzio è una parte neceffaria nel Profeffo- 
te, poichè venendo ad. effo comunicate molte , 
e molte cofe, deve fotto figillo di puntualità 
confervarle nel filenzio ; nè per qualunque cofa 
fi fia, devonfi manifeftare le cofe che vengona. 
conferite, e comunicate. Diffe il Savio effer 
imprudenza , e diffolutezza il parlar fuori di 
tempo. Homo Sapiens tacebit ufque adìtempas, 
lafcivus autem © imprudens non fervabunt tem- 
pus. L’.avvifo folo nonè per le perfone Sacre, 
Nobili , e Ricche, maancora per le povere e ple- 
bee ; poichè non dobbiamo folo aver riguardo 
al foggetto, ma al noftro devere; E quando 


‘ nn Profeffore afcolta certe cofe le quali, o per- 


chè così fia in piacer dell’infermo , o perchè la 
cofa così richieda, deve farfi /eut homo non au- 
3 diens; 


Del $ da 
lenzio del 


Profeffo- 


TC è 
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diens perchè chi nonode non fa, e chinonfa, 
mon deve parlare. 


Adunque il noftro faper certe cofe deve folo 


.. «. @®urare, quanto porta il bifogno dell’infermo.; € 


D ... « Quefto paffato, nel filenzio deve efferne la cofa 


‘’ fepolta. E fe bene il Poeta dopo averlo fatto. 
. ramingo con foggetti inonefti, li ftabilifce per al- 


bergo la ftanza del fonno, con tutto ciò confefîa 1 
alloggio diqueftoeffer ftatonel petto de’ virtuofi 


‘ eosìdicendo. (ftanz. 88.) 


si 


Mancati quei Filofofi e A 
Che lo folean tener pel camin ritto 
‘ Dagli onefti coflumi, ch'avea inanti 


—_—— Giù coftui folea 
Frà virtudi abitar e non altrove 
Con Benedetto, e con quelli d’ Elia 
Nelle badie guando erano ancor nuove 
Fè nelle fcuole affai della fua vita 
Al tempo dì Pittagora, e d’ Archita. 
89. 
uei Santi 


Fece alle Lit tragitto, » 


Cominciò andar la notte con gli Amanti, 
‘Indi co i ladri e fare ogni delitto, 
| Molto col tradimento egli dimora, 


Veduto l'ho con l'Omicidio ancora. 


) \ i (e/et ì da 
Con quei che falfan le monete ha ufanza 


Di vipararfi in qualche buca feura : 

Così fpelfo compagni muta, e ftanza 

Che’l ritrovarlo ti faria ‘ventura ; 

Ma pur ho d’ înfegnartelo fperanza, 

Se d' arrivar a mezza notte hai cara , 

Alla cafa del fonno fenza fallo 

Potrai, che quivi dorme, ‘ritrovallo. 
Il Profeflore però fenza portarfia quefta fan 


za, e fenza metterfì in .ceftadel medefimo, lo — 
troverà albergato nel debito della fua puntuali- 
tà. Materminiamo quefto siuramento d’ Ippo- 


cra-o 
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crate .: Hoc igitur jusjurandum mihi integrè fer- 
vanti , © non confundenti contingat , © vita 
@ arte foliciter frui , © apud omnes homines 
in perpetuum gloriam meam. celebrari . Tranf- 
gredienti autem © pejeranti his contraria eve - | 
niant. i bui 

Granfprone a’Cattolici Profeffori, è la fopra 
| efpofta protefta; mentrefe un Uomo che vivea 
| daGentile, all’ofcurodellaveralegge, racchiu- 
| devain fuo petto fentimenti di tanta perfezio- 
| ;-ne; quanto; e più dovrà un' Cattolico offervare 
| tuttala puntualità profeffionale? E fe all’effer 
| offervante feguono li contentie la gloria, co- 

sìa chi manca gl’imprecail gran Maeftro tut- 
| to il contrario. . — 

d. Propofte le parti virtuofe, che fono necefla- | 
| rie al Profeffore; paffaa que’vizj, dalli quali 
| fopra tutto deve guardarfi. 

In primo luogo deve effer non Jattabondo; poi- 7),}}; 
chè oltre aquantoaltrove ne diffi, deve il buon 7, 5 
| Profeffore fapere. ( Alemanni lib. 1.) ida 
| Checchi fa far affai col parlar poco go 


SN 


| Fa il futuro, el preterito più chiaro, 

E che’l fumo, ch'è troppo adombra il fuoco 
E the’l fa a viguardar men bello, e chiaro. 
"Onde di quefto vizio onninamente deve ef- 
| fere fpogliato, anzi in verità nelle fue felici 
| operazioni deve conofcereil tutto dalla Divina 

| Beneficenza. ‘ , 
Racconta Virgilio che Japide , Venerando 
|  Profeffore, effendo perlevariinafaetta, che tra- 
| file Eneanellaguetradi Troja,ed efendogli con 
certo fomento: riufcito.di levare, eil ferro, e il 
dolore a un tanto: Capitano efclamò. 
Nonhec bumanis opibus, non arte magiftra 
Proveniunt , neque te Fenea , mea dextera fervats - 
| Major agit Deus, atque opera ad majora ter 


mittit. 


Bid A imi- 


di. U VIE 
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A imitazione di quefto , cred’io , raccons. 


| tail famofo Taffo, unparicafo fucceduto alCa- 


pitano Gofredo, nella liberazione di Gerofoli- 
ma; allorchè nel calor della pugna , ferito il). 


. Generale da un’afta nella gamba, daErotimo; 
| dopo varj tentativi, fu liberato : dicendo : 
(-ftanz: va.) . 

Grida Erotimo all’ors D'Arte Maeftra 

Te non rifana, 0 la Mortal mia deftra. 


uao i 
Maggior virtà ti falva, un’ Angel credo, 
‘ Medico per te fatto, e fcefo in terra. 


Alcuni all’incontroadonta degl’infecnamen- 
8 ia) 


tidi chi ha buonointelletto, fatti arditi millan- 
tano e. promettono ciò, che 1 Savj non hanno 
fatto, enon faranno giammai. Ma fapetecon 


qual prò? Chein fine riefcono il traftullo del 


volgo . 

To peròche riconofco per vero l’avvifo di quel 
Poeta. | i 

Che’l prometter foverchio a feberno viene. 
Ricordo ad ogni ftudiofocon Gironeil Cortefe, 
che € lib; 22.) 

Non fi deve flimar colui perfetto 

Che ( ancor ch'ogni altro di valore avanzi ) 

Non penfa ben s al deffinato effetto 

Può giugner il difesno feco innanzi: 

IL’ ardir fenza difcorfo è follia detto: 

Da quer che intendono altro che romanzi, 

E vien commune alle felvagge fere, 

Ma È Intelletto Dio fa PUom parere. 

Vene fono ancora diquelli, liquali raccon- 
tano per proprie leopere altrui. Perquefti, ac- 
ciò reftaffero di pefte talemondati, farebbe op- 
portuno il tempofelice della Romana Repubbli- 
ca, nelquale; al dir dello Storico, chi falfa- 
mente riferiva qualche onorata imprefa per fua, 

in 


_ 


i 
i 
i 
i] 
i 
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incontravaconla perdita del capo la penatdella 
fua vana pretenfione. > i 

Della Garrulità , puntigli, o fiano contrafti Della 
deve effer fpogliato il Profeffore; fertnpre pronto Garruli- 
dicedereamigliori ragioni le fue. Solo pregiu- rà, e con- 
dica afecon l’oftinazione, efirende fofpetto 1° tenzione. 
Artefice appreffo i difappaffiomati: Onde in qua- 


| (lunque incontro Co le fue. ragioni , con 


quel debito che richiede la Profeflione , deyre 
dar luogo alleragioni migliori, mai impegnén- 
dofi, fenonquanto:permette l’ Arte, nell’ardue 
eccorrenze. ji 

Servirà per ‘tantoagli Studiofi; eda i Prin- 
cipiantil’avvifoche Galealto diede alfuo Giro- 
ne( lib.7.) cha 99 

Poi gli diffe Girone or vi fovvegna. 

Che voi non fete tal che vi flimate : 

Per effer PROFESSOR convien che vegna 

Con la forza la Pratica, e l'etate, 

In un giovane cor fovente regna 

Onorato defir , e volontate. 

Ma il Valor, la Prudenza , e’l buon difcorfe 

S affembra fol see molti anni ha corfo. 

Così nè Irvidiofo, nè Maledico deve efler il Dell’ In- 
Profeffore, delli quali deteftandi vizj, altrove vidia e 
avendone parlato, quifolo reftami a dire, che Mald: 
( Ariof.can.43.ftan. 62.) s cenza + 

I ineffabil bontà del Redentore 

Ti Tenga in abbondanzia © in letizia; 

E ti difenda contro ogni furore 

De tuoi nemici, e fopra lor malizia. 

Del tuo contento ogni vicino arrabbi 

Più tofto, che tu invidia ad alcun abbi. 

Il ricordarfi per tanto di effer del Genere R:fleffo 
Umano, altro nonvuol dire, fe non che dob- della co- 
biamo confiderare la noftra caducità. Che ab- mr con- 
biamo ugualmente da render tutti contodelle dizione. 
Refre azioni ad un Giudice, che non patifce 

par- 
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parzialità, fpogliato diqualunque paffione, ehé 
è lo fteffo che dire, un Dio amorofiffimo, del 
quale effendo hoi fatti ugualmente figli adotti- 
vi, haper ufo, (cometeftificavaunodelli fette 
Savj della Grecia dicendo: Alia eva, humi= 
lia erigere ) di abbaffare i Superbi, edinalzar 
gl'Umilij; Che dobbiamo raccordarci del pre- 
cetto di natura, e divino: Norfaraltrui, ciò che 
nornpiace ate. Che non dobbiamo per profperi 
avvenimenti prefumerci, effendo tutti foggetti 
alle vicende del;Mondo; conofcendofi in prova 
che all’ Uomo i 

Sempre dà mille cagion di eterna noja' 
««L'empia fortuna infin ‘che al tutto fpoglia 

«Ogni bene. a è miglior defi nemica i 

Troppo pafene e det peggior amica. 

Inoltre che tuttifiamofoggettia sbagliare, e 
perciò non dobbiamo propalare li sbagli' de” 
Comprofeffori, nè vantarcidi fapere fopra degli 
altri. Solevanocon tutta candidezza, e Socrate, | 
ed Anafarco publicamente dire: Hoc unum ftio, 
me nihil fciré ;' onde fe Uominidi tal forte così di- 
cevano ; che cofa doveremo dir noi? 

‘Conofcere adunque dobbiamo, effer noi tut- | 
ti del genere umano; amarci; compatirci, € 
fcambievolmente proteggerci, sbandendo la fu- 

erbia, ela pretenfione ; perchè in ordine al pofto: 

rofeffionale i 

St Pater eft Adam, & Mater eff omnibus Eva; 

Cur non funt omnes nobilitate pares ? 

Dell'One- Onefto deve effer il Profeflore. L’Onetà che 
Jià. èuna prerogativa dell'Uomo clié teme Iddio, 
del Virtuofo, delSavio, del Prudente, e dell’ 

‘#.. Uomod’Onore, è infeparabile dal noftro Pre- 
feffore. Inquefto luogo cade opportuno l’ efpor- 

re lecondizioni, che Ippocrate vuole in chi defi- 

dera profeffare l’ Arte che fana imali; e quete 
fono(Lex.num.2.) Natura, Dottrina, Moribus 

si ce= 


MINPRATICA.: » 
generofis, loco fiudits apto, Inftitutione à pueros 
Induftria; © Tempore. 
.' Natura. Quefta voce Natura, che appreffo Si/piega- 
gli Antichi teneva molti fignificati, delliquali m0/eCor- 
ora io non fon per farne l’ efpofizione , nè dizionidel 
meno fe fia proprio fervirfi di quefto termi- Chirargos 
ne, ono; come pure fe quegli che fi sfegata- Salto 
no per foftenere l’ Abufo meritino lode. Solo da Ipp. 
dirò, che cofa per queftavocein quefto luogo 
Ippocrate voleffe fignificare. pi 
© Natura, cioè inelinazione , e vocazione per Natura. 
efercitar l’ Arte, la qual cofa principalmente 
è meceffaria, in che vuole efercitare tal Arte; 
perchèove non concorre la volontà tutto è va- 
no, enon perfetto. Quindi molto male fanno 
quei Padri, che vogliono applicare i loro fi- 
gliuoli ove effi non inchinano, e piùmale fan- 
no quei Profeffori che li pigliano, o tengone 
fotto di loro per allevarli } poichè in fine , 
oltre che quefti non acquiftano utile a loro. 
fervono di danno a gli altri, e di difonore 
alla Profeffione . Quivi li principianti e gio- 
vani ftudiofi penfino bene fe hanno real vo- 
cazione, inclinazione, o fia Natura per efer- 
citare tal’ Arte, che fe conofceffero il contra- 
| rio, devono abbandonare |’ incominciato , e 
| ad altro impiego appigliarfi. 
Doftrina . La Dottrina è un’ erudizione , Dofrina. 
che rende | uomo Dotto , cioè perpolito , o 
vogliamo dire illuftrato, di lettere . Di quì n° 
è nato che Eruditus, © Doftus per una ftef- 
fa cofa viene pigliato ; mentre Erudzo fpiega 
quaG ex rudi dottum facio ; fe bene ad alcuni 
piacque dichiarare. di maggior eftimazione il 
| Dotto dell’ Erudito. La Dottrina dunque è 
neceffaria per chi bramadivenire ottimo Pro- 
feflore 3 e di quefta fi va a poffeffo con la 
fcerta d’ eruditi Maeftri, col non ftancarfi di 
rive- 
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rivedere quanto fia di profeffionale fcritto ; e 


Vedipra- quanto da’ Dotti Profeffori viene infegnato , co- 
ticaChir- mein altra occafione accennai. : ; 


par. 1. ret che fi rende in poffeffo del- 
ella cofa. E quivi cade una riflef= 


| la ragione de 
fione circa il Dotto, e il Perito. Dotto s° ine 
Del Da--tende Quello che poffiede folo il retto difcor- 


153 e del fo ; o fia ragione della cofa. Perito quello ff 
- Perito. chiama ; che ha con la ragione l’efperienza; 


e la confuetudine. Della Ragzore, e dell’E/pe- 


rienza altrove ne. abbiamo detto:; onde è fuf- 
Vedi del- ficiente folo accennare che di quelte due parti. 
de Fiftole unite ne rifulta quella cowfuezud:ne, che daniu- 


Lacrima- na legge viene diltrutta ;,, e comunemente 


lil prò, e ufo ‘ed Efercizio in Profeifione fi chiama, del. 
contra. quale ebbe a dire il Padre dell’ Arte. ( liba 
de flat. num. «. ) Quecungue quidem manuune 
operam exigunt ad ca confuetudine pervemien- 


dum: eft enim ufus ipfe egregius manuum exer- 
Della  citator & magifter . Queita Conjuerudine , e- 
confue-  fercitazione , o fia ufo , differifce dal mal 
tudine ufo , fia abufo in quefto ; che fe bene e 
l uno, e l’ altro dal lungo tempo portano 

Ufo. il loro natale, con tutto ciò 1’ Ufo ha il fon 
damento foprala ragione, e l’efperienza; che 

il mal ufo ha per bafel’opinione, e l’offerva- 
«Abufo. zioni feguite fenza il neghi i 
Di qui ne rifulta, chequelli, iquali hanno 

la ragione dell’ operazione che fanno, fi chia- 

mano Prazici; e quelli che hanno con la pra- 

Pratico. tica, l’efperienza , ed il buon ufo, o fia con- 
fuetudine, a principio accerînata, vengono det- 
tiveri Artefici, e Periti. All’ eppofto quelli, 

Perito. iquali hanno fenza la ragionel’atto operativo 
fi chiamano miniftratori, e meri Operator:; € 
Operatore. quelli che hanno conl’atto operativo, l’ opinio- 


ne, e l’abufo; fi devono chiamar Empirici , 


Imperiti. ed Imperiti. 
È n La 


IN'P\RATIOA: ‘ty 
La Dottrina per tanto è una condizione ne- 
ceffaria nel Profeffore, il quale avendol’Incli- 
nazione, o fia Natura all'Arte; facilmente ri- 
ceve dogmi, e Dotto diviene. » 


«> Moribus chrsmni- : Coftumi generofi , ‘cioè 
® animo grande , non avaro , li-Gezerofis. 


‘berale, caritatevole, civile, che è a dire be- - 


deve efler 


ne accoftumato nelle creanze, ebuoni tratti, 
in fommacomediffeilmio Cortefe. (lib. 1.Lui- 
gi Alem. ) 
Che fa quanto convienfi a gentil Core 
Tra delicate donne effer umano 
 Parlar difcreto, ragionar d' onore, 
In fembiante giojofo, amico e piano. 
L'alta feverità, Pira, e’l furore 
- Rifervar ove armata ha por la mano 
© Altrove andar come il bifogno fpront 
Dolce a dolci; afproa gl’afpri, buono a buont. 


Moribas 


Quivi ancora devono effer notati lî avvifi di Avvia 
quelli che in pratica vanno co? Maeftri, ver- Giovan: 
fo de’ quali devono ufare l’ Amore, rifpetto, 22 pras. 


é ftima, trattando femprecon civiltà, edone- 
fa. Devono effer attenti , pronti nell’ obbe- 
dire , non loquaci , ma con filenzio devono 
operare , e nel filenzio non devono guardar 
qua e là, ma con attenzione afcoltare ed ap- 
plicare a quanto dal Maeftro viene trattato , 
ordinato je praticato ; efeguendo negl’ ordi- 
ni puntualmente; prefto;e deftramente, quan- 
to ‘glifarà ordinato; andando con abiti onore» 
voli, ma di ciò più avanti. 

Di due forti nel Pratico deve efferil filen- 
zio. Uno perpetuo; l’ altro opportuno. Il fi- 
lenzio perpetuo è quello di non palefare quei 
mali, che potrebbero togliere, o della buona 
ftima, o dell’oneftà de’ foggetti: anzi è bene 
ufar il filenzio di tutti; madi quefto filenzione 
abbiamo parlato di fopra. 

I 


\ Loco ftu-. 


dess apto . 
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Il filenzio opportuno è quello, che deve of: 
fervare a luogo e tempo debito facendoci fug- 
gerire il fentimento delFilofofo Zenone; cioè 
che Iddio ha dato all'uomo due orecchie, ma 
una linguafola, pai dinotarci che l’ afcoltar de- 
veeffer molto, cheil parlar poco. 
Loco fiudiis apto. Per luogo atto agli Mud; , 
non folo s'intende qualche ftudio, 0 collegio; 
o univerfità,ove fi poffino da pubblici Mae&ri 


| afcoltare lezioni profeflionali, ma ancora ove 


vi fieno Ofpedali, e Teatri d’ Anatomia; per- 
chè in quefta Profeffione non baftano folo le 
cognizioni Teoriche, ma ancora fi richiedo- 
do le Pratiche. Di qui ne è mato che alcuni fi 
dierono a lodare le lunghe peregrinazioni con 
Galeno, il trasferirfi nell'armate.con Ippocra-. 
te, e cofefimili..Io, fedevo dirverità, rive- 
rendo, e non fprezzando quefti pareri, fonper ‘ 
elire che a chi vuole, ogni luogo con: |’ ap- 
poggio d’ottimi.Maeftri, è fufficiente per pro- 
fittarfi, E’ di meftiere bandir l’ozio, ch’è pa- 
dre ditutti li vizj; mentre il fapere è in ogni 
luogo, e per abbracciarlo, bifogna sbarazzarfi 
dall’ oziofità , perchè così non perdendofi il 
tempo, fi vaa poffeffo delle cognizioni profef- 
fionali. Ancor io 

Sò che alla noftra etate 

Piace tvar lunghi fonniinmolli piume 

Aquatte[futo intorno il Tago penda. 
@nde non è poi meraviglia fe 

aerea gita fa? 

Offufcata languir virtà fi mira 

E. folo D ozio trionfar altiero. 

Sono perdute omait 

Le glorie del faper, ed ei fofpira 

Sovra la tomba del perduto smpero 

E dove foraftiero 


etna 


TNIPRATICA.i gr 


Di ricovro lontan irfene in traccia 
| Perchè ozio. comun da fe lo caccia. 
De È Ni . © ; 
Inftitutione è Puero. L'età , che viene divifa Inftitu- 


‘in quattro parti, cioè Puerizia ; Gioventù , tione & 


Virilità, e. Vecchiaja, hail fuo corfodi Anni, puero. 
che al diredialcuni con iltetimonio delle fan- 

te carte oltre ai 120. non può afcendere: ‘on- 

de ad ogni parte d'età , la fua parte d’ anni 

viene ripartita. La Puerizia ha il principio Divifione 
dal nafcere, e fi eftende fino all'anno vigefi- dell età .. 
mo quinto . La Giovezzà incominciando dal 

termine della puerizia, fi allunga fino all’ an- 

no trigefimo quinto, o quadragefimo . La V:- 

rilità da quefto termine fino al quadragefimo- 

quinto, cal quinquagefimofi protrae, e laVec- 


| chiaja dopo il quinquagefimogiungefino all’ul-.* 


timo. giorno del vivere. In oltre la Puerzzia, 
e la Vecchiaja , foggiaciono a delle partizio- 
ni. La Puerizia in quattro parti viene diftin- 
ta, cioè, Infanzia e le danno quel tratto di 
tempo che dal nafcere fino al 4., 0 come ad 
altri piace, al fettimo fietende; ‘e dopo queft' 
anno Propria Puerizia, che altri 7.anni com- 
prende; paffato ildecimoquarto Pubertà la no- 
minano, laquale fanno giungere fino al diciot- 
tefimo anno, dopo il quale v’ è 1° Adolefcenza 
che all’ anno vigefimoquinto mette termine. 
La Vecchiaja poi in tre parti refta partita . 
Prima propria vecchiaja è che all’ anno 6o. fi- 
nendo ; da principio alla feconda età ingrave- 
fcente nominata , che all’ anno 70. termina ; 
di qua inforge la terzache ca fi nomi- Î 
na; e fino l’ultimo giornodi noftra vita n’ab- 
raccia . 

Di quefte quattro parti dell’ età la primaè 
quella che deve effer impiegata nell’ appren- 
der le inftituzioni dell’ Arte ; ‘nell’ impoffef= 
farfi dell’ Anatorsia; e nell'impiego della pra= 

tica; 
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tica; perciò Ippocrate vuole, cheliprecettidel- 

. D'Arte nell’età puerile fiano apprefi; “poichè come 

iri cera molle facilmente s' impronta il Sigik 

lo, così nell’età tenera i documenti facilmente 
S'imprimono .. ti; 
Sentimen- E quivi mi viene fuggerito dalla memoria 
todiCelfo. quanto Cortielio Cello Jafcid fcritto lib. 7. pag. 
3 m. 327. Effe\wutem Chirurgus debet adolefcenss 
aut certè adolefxentia propior, manu ftrenua, fta= 

bile, nec unquam intremifcente, caque nonminòs fi= 

niftra quàmdextra promptusy acie oculorum acri 4 
claraque..; animo intrepidus , immifericors e. 


Spiega- Vuole quefto Autore che il Chirurgo fia Giova- 


zione del ne, oproffimo allagioventù, la qualfentenza a 


Genga . molti non piace . Quivi il Signor Genga pag. 712 


* com. Aphor.-Ipp. rifletendo fopra tal detto, paf- 
faa provare e fpiega, che Celfo egli antichi Au- 
tori, dicendo Chirurgo Giovane , abbiamo inte 
fo dire con quefto nome Chirurgo; quelloche al 
giorno d’oggi fi dice Barbiere , il quale folo è ope- 
ratore eminiftro nel cavar fangue, poner fanfu- 
ghe, ventofe, e cofe fimili, efeguendo gliordini 
‘del Medico: Credendumeft, dicel’ accennato Si= 
gnor Genga, zomine Chirurghi ipfos intellexiffes 
quos nune nos Barbitonfores voramus s idoneostan= 
tamodo ad quafdan leviores operationes exercen- 
das ( puta ) Phlebottmiam, hyrudinum , ©" cacurbi- 
tularum applicationem, tanquam Medicorum: exe= 
cutores. Maquefta fpiegazione non ha da far pun= 
tocon ciò che Cello fegue a dite, mentre lo vuo- 
le intrepido e non mifericordiofo ,, per efeguire l 
ardue operazioni. 

Venerando io fempre il fentimento de Savj; 
Sptega- in quefto raccontro prima non fon per confidera- 
zione del- retutti lifignificati del termine Adolefcens ; ma 
PAutore. dirò che dicendo Cello, Chirurgus debet e[fe ado- 
lefcens, non ha intefo nè di 18. nè dizo. Anni, 
maadolefcente perfetto, che farebbe a dire inclue 

Livi 


* A 


a 


sito 
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fivi li25. aggiungendovi, aut Adolefcentia pro- 
pior: che devefi intendere l’etàdivera gioven- 


tà: nellaqual'età fatto già padrone delle Tco- 
rie dell'Arte, incorfodisìfattianni, con l'efer- 


cizio Anatomico, e conle cffervazioni fatte in 


Pratica, può efferatto ad operare nella Prafef- 
fione ; onde avendo bene impiegato la prima 
età profittandofi nell'apprendere ; nella feconda 
età pudintraprendere l’opere chirurgiche , non 
folodel falaffare ec. ma qualunque altra, del- 
laquale abbia cognizione e pratica: perchè nel- 
laterza, e quarta età finalmente non folo nell’ 
‘operare, maancora nel configliare fiavanza alla 
perfezione.» x ; aa 
© Ma già che abbiamo prefo permano quefto 
fentimento dell’ Ippocrate Latino, nonfiadirin- 
crefcimento il ponderarlo ‘in tutto. Celfo adun- 
«que-dicendo che il Chirurgo deve effer giovane , 
ha voluto dire che alvigefimoquinto-enno in cir- 
caè idoneo ad intraprendere le opere dî Chirur- 
gia; allaquale età vi aggiunge flregua manu, 
Stabili; necunquamintremifcente, atque nonminus 
fniftra quam dextra promptus; di mano celere, 
ftabile, nontremante , tanto con la deftra, quanto 
con lafiniftra pronto nell’ agire; alle quali prero- 
gative dellamano., quelle ancora dell’ occhio fi 
ricercano, cioè che fia di viftaacuta e netta, con 
intrepidezza d'animo, e non mifericordiofo , ace 
oculorum acri > claraque , animo intrepidus, immife» 
ricors Ce. 
Non mifericordiofo però deve intenderfi fen- 


Come fe 


zaquellacompaffione infingatda, la quale afcol- debba in= 


|  tandolelamentazioni del paziente , rende pigra ender, 


lamano all’attobperativo , ch'è neceffario per la Gvirurgo 
richielta operazione a falute dell’infermo; Che won m:/fe- 
per altro deve effer pio, mifericordiofo , e carita- ricordie» 


Y ve- 


+ 


tevole contutti, in particolare co’jpoveri. Con /e . 


Induftria rten ; 


Et Tem- 


: pore, 
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verità cantò quell’antico Poeta Veneto . (Nafpo, 
Bizaro. cant.2. ) 

La caritae xe ferma fondamenta 

Per fabricar sn Ciel un tefor fanto 

Indarno fe travacia, affana e (tenta ì, 

Nè d' effer bon criftian fe puol dar vanto 

Coi de far caritae no fe contensa è 

Nè mat fe puol far ben tanto, nè guanto © 
Senza la caritae, che xe la lufe, 

(Che in Cielo al fin chi è bon criftian condufe F 
. Perfuafee fcrifseli moti 
precept. n.5. delquando, einchi devefi 
cunia efercitar l’ Arte, Quandogue veri etiane 
gratiscuresz ita ut gratitudinis memoriam potio- 
tem, quam prafentem aftimationem aufer 
verò occafio ferende opis feobtulerit: 
n0, O'egeno, maxsmetalibus opituleris.: 
affueriterga bominesamor, adeftetiama 


. Anduftria; Indultria, cioè i 
prontenzza a fare le cofe; e come ]’ ingegno à gs- 
gnendo è da Latini derivato ; cosìl’ingegnofo oi 
fiainduftriofo, deve produrre ftromenti, mezzi, 
Arte, 


e rimed) per facilitare, e opre dell’ 
e la falute a gl’infermi. Ciò fi efeguifce con’ 
P acuire diligentemente a quelle con le qua- 
li fi hanno per mano: efsendo l’induftria dallo 
ftefso Maeitro dell’ Arte alla coltura d’un cam- 
po pareggiata, 04 

Finalmentereftala rifleffione del Tempo: 
T'empore: con quefto ogni cofa fi perfeziona, e 
fenza quefto nonfi può nulla, nè operare nè per- 
fezionare; quivi due cofe devo dire, una agli ftu- 
diofi, ed è di non gettar inutilmente il Tempo, 
ma d' impiegarlo nell’ acquifto.delle virtà ; poichè 
{ Nafpo can. 1, ) 


Li 


ui ; Chi 


ass SE 
© perepri- | 
» foenim 
morerga | 


hgegno, ofiacerta 


ivi ancora Ippocrate . 
fine pe- 


LÌ 
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» Chi no mifura la fo Zoventue © 
E che confuma el tempo în cofe brutte 

Senza imparar chalche bella virtue 

Che xè dell’Omo dolcifima fruste, 

Riman al fin come tante oche , e grae 

Fontane (porche d’acqua fecche e futte, © 

‘Donde chiamar fe ‘può chi virtù impara 

Fontana viva d'acqua dolce, e chiara. 

Notafi adunque di non lafciar fuggiriltem- 
po, poichè quefto trafcorfo, più non s acqui- 
fta non folo per quello riguarda al poffeffo del- 
le virtù, ma ‘ancora ‘per quanto concerne a 
Mincer data vt a» 

Il Signor ‘Genga Mtabilifce nel tempo un altro Del Oc-. 
tempo, e lo chiama Occafione ; mi perfisado per cafione. 
fpiegare icon Cicerone', che occafio eft pars tem- 

| poris habens in fe alicujus ret idoncam faciendi aut 
non faciendî opportunitarem . Cic. de invent. La 
qual occafione quando fi lafcia fuggire benchè 
virefti anco del tempo da oprare, con tutto ciò: 
però l'operazione fuor dell’occafione, o fia op- 
‘ portunità neltempo , o non riefce, oppurriefce 
ma fenza il fine bramato, per ciò devefi tanto 
negli {tud) quanto nell'efeguire le operaziòni , 
igliar l’opportunità del tempo; enon lafciar- 
la fuggire; onde Ippocrate per quello che ri- 
suarda all’operare' avvisò preceptior. n.1. Tem- 
| pus eft, in quo occafto eft; occafio verò, în qua 
tempus non‘multum. i 

Per quello poi che concerne all’apprendere, 
è di meftieri pigliar efempio da Temiftocle , 
che conofcendo le Vittorie di Maratona otte- 

‘nuteda Milciade, effere parti del tempo ottima- 
mente impiegato , € dell occafione opportuna- 
mente abbracciata, diede bando atuttigl’ozio- 
fi divertimenti, rifpondendo a’ compagni chel’ 
interrogavano, ftupiti di tal mutazione. 
 Trophea Melchiadis me dormire non finuni . 
me: Lo i Lor 
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E così nelle Virtù portava i Trionfi : In 
fatti, Gioventù ftudiofa, vi dirò come diceva 
Nafpo alla fua Cate bionda 
La virtà Cate no xè balli e foni; 

Come fol creder chi ha puoco intelletto 

Le vinsà Bionda fi xè ricchi dont 

Che per grazia ne nafce in mezzo al pettos 

E chi crede altrimenti è gran babioni, 

E no cognofce l’ afeo dal confetto, 

Chi vuol che le virtà fia foni e canti 

E aver tefori, xe gofi e ignoranti. 

Chi ha de carità } anemo armao, allo 

E de Fede, Speranza el cuor vefito ; 

Da Giuftizia, e Fortezza pontolao, 

Col cervel de Prudenzia ben fornito, 

E che de Temperanza el fia bagnao, 

Averà el ferigno de un teforo impio, 

Che mai no. fe confuma, e no fe perdey 
| E d’ognt tempo fiorifce e ftà verde. 

Ogni gran facultae d’oro , e d' arzento, 

Quando fortuna in zò la rioda volta 

La porta via, come polvere al vento 

E la virtà farà fempre raccolta 
. Per far el cuor de chi lama contento 

Nè da fortuna la ghe farà tolta 

Nè forza d' arme; tempefta o bombarda 

Farà che la virtà fempre non arda - 

La virtà lufe come fa la luna, 

Chi fa de note parer zoro chiaro, 

Virtà non teme in mar vento 0 fortuna 

Nè travaio fia pur crudel e amaro, 

Virtù ogni teforo arcose e funa 

E d'ogni vizio xe fermo reparo, 

La virtà, Cate, è una viva fiama sg 

Che in Cielo fa falvar al fin chi lama. 

3 («Canti a. ) 

L’altracofa che devo dire, a chiunque non fo-. 
lo ftudiofo, ma avanzato nella profetioke fi e- 

er- 


CIN PRATICA: .« 
fercita fi è di fempre far conto del tempo, e del 
medefimo profittarfi:. perchè l'Arte è lunga , 

e la vita breve. 
Nella Famofa Rodi abitava Protogene, dalla 
fama del quale fu rapito A pelle non men infigne 
| Pennello, a portarfi colà per conofcer con la pu- 
pilla quel Soggetto, che con l'udito ne aveaotte- 
nuta tutta la cognizione . Quivi giunto , e non 
trovatolo nella fua officina; prefe un pennello e 
tirò unafottiliffima linea fopra una tavola. Ven- 
ne Protogene, e mirata la linea, nel mezzo di quel- 
Ja un’altra ne traffe , a fegno tale che in due Îa 
prima linea reftò diftinta; Ritornato pofcia A- 
‘pelle evedendo la fua lineafpartita; comun ter- 
‘zo colore lafeconda linea divife, afegnotale che 
quefta ad altra divifione non potea foggiacere : 
Onde uno dall’ altro chiamandofi vinto , fecero 
riufcire a prò dell’ Artela loro attenzione . Così 
devono fare i Profeffori Chirurghi, che uno go- 
dendo della fama dell'altro con reciproco com- 
mercio devono impiegare il tempo non nell’ in- 
vidiarfi ec. ma nel profitto dell’ Arte, rinovan- 
do conlaloro attenzione il Nulla dies fine linea, 

er vie più fari conofcere. Nonè vergogna, nò, 
imparare ciò che non fifa, fe benel’etàè avanza- 
ta. Socrate il famofo Filofofo anco in vecchiaja 
volle imparar a fuonar di Cetra; non arrof- 
fendo [ febbene vecchio e fapiente] di appren» 
der cid, che innanzi apprefo non aveva. 

Efpofte con l'Onettà, le fette condizioni che A 
pone Ippocrate nel Chirurgo, è ancora da fapere delia fe 
che quelto deveeffer pulito, e netto. Pulizza s* , <a 
intende non lacero, nè rotto, veftito di panni Polso 
onorevoli però fenza faperfluità ; avvifando il palio 
Maeftro Ippocrate che ) ammalato richiede dal 
Medico la falute, e non la pompa dell'abito. 

Splea dire Mentore al figlio di Uliff Telemaco 
Hb. 1. pag.7. ;3è indegno della virtù e della glo» 
| C3 ”» Mia: 
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sy ria un giovane , che fi diletta d’abbigliarfi vax 
yy, namente comeuna femmina. La gloria nonè 
33 dovuta fuor che ad un cuore, che fatollerarela ‘© 
| sy fatica, e calpeftare i piaceri. ca 
Dellanet-. Netto, cioè non conabitiinfangati e macchiati 
tezza. odaoglio, o da altre fimili lordure: Chela fua 
biancheria che ha intorno non fiafporca da fan- ‘ 
gue, nédarecrementi delle narici contabacco , e 
fimili cofe fchifofe. Con l’abito pofitivoe netto 
Nota. deveefferfpogliato d’odori, e vuoto di vino; nudo 
dicerta confidenza, o fia intrinficità con gl’infer- 
mi; poichè quando il paziente prende libertà 
fenzarifpettocon il profeflore, non ha. più con 
effoluiquella ftima che è neceffaria. La libertà - 
che deve permettere il Profeffore all’Infermo, è 
quella tanto, cheli può dar animo a comuni- 
care liberamente le fue indifpofizioni; perchè fe 
oltre paffa quefto termine, la libertà fi cangiain 
temerità, e cosìviene perfo il rifpetto al Profef- 

fore, e la ftima alla Profeffione, i 
Avvifo Anz: fono per dareun avvifoalla gioventù,‘ 
alla Gio- che oltre al non dare , o pigliarfi confidenza con 
ventò. chi fifia, quetaregola principalmente con per- 
fonaggi di condizione deve efferoffervata; E.fe 
detti perfonaggi, come è illoro coftume, in par- 
_ ticolareguando conofcono che l’Uomo è di qual- 
che attività, vidaffero, ovipermetteflero tutta 
la confidenza, paffando finoa comandarvi ciò, 
«*woi nondovete in contoalcuno allontanarvi dal 
. voftro contegno; Altrimentiv’awvifo, che fenza 
pròve ne chiamerete pentiti, perchè ove è confi- 
denza, nonvipudeffer l'intiero rifpetto; e ben 
fpefio fervendofi gli Autorevoli dell’occafione, 
dannoinvece di gratitudine un amaro fpiacere ;, 

diffe beniffimo il noftro Poeta. 
Feghe a un Leon defmeftego un offefa 
E pò difeme fi'1 sa bona prefa. 

( Tomad. Taf. Venet. cant. 1. tan:55) 

d- 
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VENTRERATICHI  s9 
: Savifimo è 1° avvertimento del famofo a 
Kempis in quefto propofito al cap. 8. del 
ib. 1. cam juvenibus , © extraneis raras 
efto , ©' coram magnatibus ‘now libenter appa- 
reas . veda 
Si legge nella vita di Eliosabalo Impera- 
‘tore; che tra gli altri ( da effo pretefi ) favori: 
che faceva a’fuoi familiari ; uno fu di far fe- 
der i medefimi neiconviti fopta otri gonfiati, 
i quali ad arte venendo feonfiati nel più bello 
del convito; fi trovavano depolti dal’ polto 
e coricati per terra . Sopra ciò rifletterido ùn 
Saggio Storico fcriffe ,, che mentre Eliosaba- 
55 lo fgangheratamente di tali fuccefì rideva; 
s) dava a comofcere; chie lagrazia., e i favori 
5) de’ Grandi , fono appoggi di vento. 
. « Finalmente deve effer lontano totalmente da> 
paffioni in particolare d’ amore . Le paffioni , 
che o. dalla concupifcibile ; o dall’ irafcibile 
nafcono $ devono aver bando dal degrio Pro- 
fefore , e di quefte totalmente quella d’Amo- 
‘te. Quivi per Amore non s’ intende il Pla- 
tonico ; ma il viziofo, dal quale in ‘conto 
alcuno non bifogna lafciarfi pigliare , perché 
L’ Amor è cieco e fenza fentimento 
Accieca il Core e toglie l'intelletto 
Pianto crudel acerbo e gran tormento 
Seguita fempremai dietro al diletto 
Adunque ftà contento, e fit fedele 
Che °l poco dolce non diventi fele. 
A quefto.ch io ti parlo apri lo ingegno 
Se vuoi nel mondo viver con onore; 
L'onefta fama tua non dar in pegno 
Ch'ogni piacer ritorna in gran dolore: 
Non ti Dea pigliar dal crudo laccio 
Se vuot nel mondo viver fenza impaceio. 
Non bifogna adefcarfi , perchè la macchia. Circa 
di quefta rafina; bene fpello Do fi ea l'Autore... 
| 4 a 


Del Sog- 
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la rottura del: drappo . Le lufinghe , gli al 


.lettamenti ec. .devon effer dal favio ed accor-) | 


.to .Profeflore pigliati per tratti di gentilez- 
za.,,.e deve non conòfcerli ; anzi per mani- 
fefti che veniffero ufati , è prudenza il mioe 
ftrarfi.de i medefimi ignorante ; proccurando 
con deftre maniere sbrigarfi più prefto che ff 
può , nè inclinarvi in conto alcuno . Scriffe 


un Santo 3 e Savio Uomo . ( Kemp. cap. 8. 


lib. 1. ) Ion fis familiaris alicui mulieri : e 

poco più abbafso : Charitas habenda ell'adom- 

nes, fed familtaritas non expedit . Con am- 

mirazione ci avvifa il Poeta ( Cant. 1. Tan. 
Pad 56 j 

Ù O maraveja de fio Amor furfante ! 

A pena l’ è naffuo, che l'è un Zigante. 

e, più gentilmente appreffo del Signor Tors 

quato . 

. 0 meraviglia! Amor ch° a pena è nato 
Già grande vola s e giù trionfa armato. 


RIFLESSIOMEIIL 


5 La cognizione del Soggetto ‘ec. 


Ome il foggetto della Chirurgia è il core 


getto dell’&__y po umano animato , infermo da morbi 
Artefice. efterni ; così il foggetto del Flebotomatore è 


la vena. 


VediChi- Que è un vafo ;° come in altra occafione 
rurgo fve- {piegai ; rotondo , che nell’ interno haampla 


| gliato. 


cavità , corrifpondente al di lui corpo, perlo 
‘quale viaggia il fangue inutriente : Ma a 
maggior brevità , e miglior ordine efporrò 


quanto ne differo circa quefto e gl'Antiehi, e 


li Moderni. I 
Le vene da’ Latini Vere così chiamate qua- 
N se, 


1 PRATICA. @&; 

fl vie , 0 rivi del Sangue ; ed anticamente Della ve- 
tanto fi chiamavano vene | Artetie , quanto nz, Nomi 
cid che noi ora intendiamo per vena : ufava- e denomi- 
no diftinguerle con il nome di palfatile, onon nazioni » 
pulfatile ; cioè per vena pulfatile intendevano _. 
giò che noi ora chiamiamo Arteriz; per vena .*’ 
non pulfatile, quel valo, che fi. coftuma co- 
fiunemente flebotomare, e che fi chiama fem- 
plicemente vera. , 

Così ancora diftinguevano l Arterie dalle 
Vene , con l’ adietivo d' irterso 0 d° efterno, 
chiamando l’Arterie, vafi interni, e le vene, 
vafi efterni. e, 

- In oltre per. dimoftrare la differenza di que- 
ti vafi , cioè delle Arterie, o fiano vafi inter- 
ili, o vene pulfatili ; e delle vene , o. fiano 
vali efterni , o vene non pulfatili, dalli linfa- 
tici , a quefti ultimi gli pofe in particolarIp- 
pocrate il nome di vene pallide , ma di que- 
fte in altra occafione , perchè ora fono in 
tutto fuor di fpiegazione. De i Nomi, € De- 
nominazioni particolari alli proprj luoghi , 
quando particolarmente ne parleremo . 

Per quello che riguarda al colore fonole ve- Colore . 
ne , cerulee, a differenzadegli altri vafi; co- 


lorito che tale apparifte per il liquore conte- 

nuto : vero è che gli Artifti del fleboroma- 

re , per quefto Epifenomeno fempre non ven- 

sono a fcoprire il valo , mentre e nelli pin- 

gui, e nelli carnuti sì facilmente non appari- 

fcono. 1 - 

Per la grandezza fe guardiamo all’ intertio Grandez- 

diametro del vafo , li tronchi principali , e za. 

li più interni fono più grandi degli efterni , 

e deirami; fe poi guardiamo alla loro eften- 

fione , negl Individui di grande corporatura 

fono più grandi, nei mediocri mezzani ; nei 

piccoli mmmeti ;- contuttociò nen poche vol- 
te 
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te.fi è offervato in un individuo mediocre dii 
corporatura effervi vafi grandi ; ed all. oppo-' 
fto, in' grande e corporuto individuo , vafi! 
. in conto alcuno non corrifpondenti in gran-| 
dezza. e 
La loro figura è rotonda, e febbene giun- | 
gono fino a dividerfi in capillari diramazioni; 
con tutto ciò fempre detta figura conferva= 
no. 
Numero. Innumerabili fono le vene, perchè dalli ca-' 
pillari, e minimi furculi, componendofi dei. 
vafcoli più apparenti , e dall’ unione di que-.. 

fti delli rami manifeti, dalli quali delli vafi. 
maggiori, che tutti alla cotruzione della Ca- 
va concorrono. Con tutto ciò fi poffono con= | 
fiderare, e numerare i vafi maggiori e piùap- 
parenti, come in molti diligenti Anatomicî: 
fi può raccontrare , i quali li danno nomi. 
particolari ; fecondo i luoghi per i.quali fi 
diramano. Di quefti però avendone a dire in 

altro luogo, ora fofpendo il parlarne. dA, 

Sono. qua, e là per tutto il corpo diffufe, 

poichè mediatamente prolungandofi dall’ Arte- 

i rie vanno a metter termine al Cuore. di 
Sto, Alcuni. degli Antichi Maef@tri infegnarono le 
vene aver origine dal Fegato, ed altri dal 

Cuore. Scriffe Ippocrate 4. de Alimento nu. 

7, Radicatio venarum hepar . Radicatio arte-. 

riarum Cor, col qual termine radicare , non 

fi può dire che abbia intefo il Maeftro dell’ 

Arte di fpiegare per principio ; poichè può fi- 
gnificare se eftenfione, e fondo: tanto più 

che al 76. de ofium nat. num. 17. fi efprefle: 

Vena per corpus diffufe /piritum © fluxum ac 

motum exhibent y ab una multa germinantes ; 

atque hec una unde ortatur., & ubi definat + 

non fcio : circulo enim fato principiuns non in- 

venitu + Caterum rami, ac germine iphus 4 

Ca 4N= 


Figura. 


SNERATICA::, & 


| gore pendent & qua parte corporis delinane. , 


| © quod una his confentit , © in quibus locis. 


corporis extenta funt > ego declarabo &c. To 
non fo ove principiano le vene , cioè e, arte- 
rie, e vene. So bene che quefte qua, e là... 
per il corpo fparfe fono cagione che il San- 
ue e Spirito, ed il moto , 9° intende circo 
are , nei tutto fegue.: Delli rami di quefti . 
vafi , da dove efcono ; a’ quali luoghi del, 
corpo fi fparghino , e dove fcorrono ; io tut- 
to dichiarerd: Così diffe il venerando Mae-. 
ftro; Onde in fua fentenza non fi può fta-. 
bilite: emal fpiegarono alcuniantichi, le vene. 


|| incominciare dal Fegato ; tanto più che lo 
|| fteflo Maeftro de carmibus; nu. 6. fcrille « Due 
| enim funt cave ‘vena è corde, alteri nomen eft ar-. 


| teria , alteri vena cava, juxta quam cor fitum 


habet. | . 
| Perchè poi io abbia detto a principio pro-. 
lungarfi le Vene dall’ Arterie e andar quefte a 


! metter termine al Cuore, ora efporrò una fola 
ragione. Effendo il Cuore lafonte del Sangue, . 


dal quale per l arterie partendo fi portaatut- 


| te le parti del corpo; ed offervandofi cheove 
| termina l’Arteria vè una vena; che fempre. 


più ingtoffandofi al cuore riporta il fangue ; 
giudichiamo che l’arterie giunte a i determi». 
nati luoghi del noftro individuo , coftrutto 
il corpo glandulare , oltre al linfatico, o-al 
dutto efcretorio; fi prolunghi la vena ancora 
ella compofta di quattro tonache come 1° Ar- 
teria, però quefte più tenui ec. come più avan-, 
ti {piegheremo . Ia, 

Aleune per tanto di quefte vene fcorrendo 
fotto la cute, o vicinoalla medefima, fi ren-. 
dono foggette al flebotomo; equali, e quante, 
fieno mi rifervojalle rifiefionexvii. ove ne cade. 
il trattarne. 

E gli 


=. 


Soffanza. 
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UE gli Antichi e li Moderni accordano ; le 
vene effer di foftanza membranofa ; -difcorda= 
no però nello ftabilire fe fiano d’una fola tona | 


ca,,0 di più compofte. 


‘ Scriffero gli Antichi elfer la vena parte fper- 


matica e membranofa: anzi più fpiegano : ef 
fer parte fimilare , di foftanza foda , di fred-. 
da temperatura, e fecca per fe , compofta di 
una fola tonaca., da alcuni giudicata in tutto 


compofta di fibre nervofe ; Prof. Borg. con- 
tempi. Anat.lib. 1. cap.7. Macome l’efperien- 


za fa conofcere col giornaliero taglio diquefto. 
vafo non poter efferin tutto di talifibre com- 


pofto ; perche altri le giudicarono alquanto ner- 


vofe, e tre ordini ne coftituirono, cioè , lun- 


‘ghe, oblique, e circolari. 


Vedi Chi. 
rurpo fve 
gliato. 


Partico» 


dartiò. 


‘ Efpongono li Moderni effer la vena di fo- i 
| {tanza membranofa ; e quattro effer letonache 
che la coftruifcono; l'elterna'per effer un con-, 


tefto di fole fibre, membranacea , o membra- 
rofa femplicemente viene nominata; la fecon- 
da la chiamano vafcolofa , perchè traledi lei 
fibre fi offervano li vafetti «di ogni forte ; la 
terza , per aver tra l’ orditura delle fue fibre 
minutifime glandolette , glandolofa è chia- 
mata; e così la quarta finalmente, per la con- 
dizione delle fue fibreMufcolare è detta. Della 
differenza da tonaca @membrana, come della 
glandola , fibra ec. altrove ne abbiamo detto, 
perciò non ne ripeto. - 

Due annotazioni ora faremo foprala vena : 
una per quello che riguarda alla diramazione; l’ 
altra per quello che fpetta alle valvole. 

1. Alcune volte le diramazioni fono diffe- 
renti; Nella fleffura delCubito vi fogliono ef- 
fer tre rami proprj. ed apparenti, nella mano 


due, e così degl’ altri luoghi: In vece di ciò - 


«vi fono duefoli rami; e ilterzoè efternamen- 


te; 


«w_} 
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| fez oppure apparifcono più fopra, 0 più fotto 


della feffura; e così devefi intendere degl’al- 
tri luoghi. iù e, Sa 
2. Valvole: quafi oftioli; animette , 0 por- Delle. 


® 


| té, così nominate perchè fi voltano indietro, Valvole. 


cioè fi rivoltano: di quefte parlò Ippocrate de 


| Cord. num. 7. e. g.e fono di foftanza membia- 


nofa ; fono appigliate all’ interna parete del 
vafo, e fino a tre ordini differenti fono offer. 
vate. i si 
"Gli Antichi, cioè quelli, i quali non ebbe-" 
to cognizione della Circolazione del fargue f 


| dierono a credere, che quefte ritardaffero per 


le vene il fangue, acciò con troppo empito 
mon fi portaffe alle parti efterne; € quefto' è 

il principale tra gli altri ufi, che gli affegna- 
vano. I Moderni, cioè quelli. che conobbero 
la circolazione, gli affegnano per ufo princi- . 
pale di fotentare il fangue verfo il Centro , 

o per meglio dire, dalle parti eftreme, e cir- 
conferenza verfo l'interno, e al centro, cioè | 


«al Cuore. 


‘Refta per fine da confiderare P’ufo. Sebbene Ufi della 
gli Antichi «crederono che le vene fervifferoa vera. 
portare il fangue nutriente con li fpiriti Na- 
turali a tutte le parti del corpo ; con tutto ciò 
i Moderni con la cognizione delmoto circola- 
re fanno conofcere le vene aver ufo di riaffu- 
mere il fangue non folo dall Arterie trafmef 
fo a tutte le parti del corpo, ma ancora dalle 
vicine carni l’innutriente fangue, perriportar-. 
lo con la linfa al Cuore; Si dice di riportarlo 
con la linfa; perchè fcaricandofi molti linfati- 
ci entro a quefte vene, e con il refluo fangue 
la linfa fermentando, fegue il corfo del mede- 
fimo fangue al Cuore; per adempire a quegli . 
ufi, che in quefto luogo non fpiego , riferban- 
domi a luogo proprio. 

» Non 
CN 


Nota + 
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Non felo però di quefto vafo deve. aver co-' 
gnizioné Chi brama riufcire nell’opra del ‘Sa-’ 


‘ laffo; poichè bene fpeffo effendo li vafi pro- 


fondi, deve faper diftinguere , «è. cop la co- 
Gui, econil tatto, e 1 Arteria, &il Ten- 
ine. ec. poichè molte volte ‘tengono in diffe-' 


“Il Signor Bernardino Genga Anar. Chir. lib. 


“renti individui, differente fito li vafi. i 


° 2. cap. 24. pag. 203. lafcid fritto: ,, Nella. 


3; cognizione de’ vafi non bafta ftabilirfi ,. co- 
s, me per fondamento di perpetua verità una. 
so regola univerfale ; poichè fe vi è cofa alcu? 
sì na, nella quale fcherzi la natura, è fopra 
», tutte l'altre la' diramazione de’ vafi; ficco-* 
33 me negl' Alberi, anche della medefimafpe-. 
», zie non ritroviamo ,. che la natura offervi ‘. 
», un medefimo modo di produzioni di rami; 


‘3, € di frondi. Quivi annette a quefto fuo fag- 


gio fentimento un documento di Galeno al rer-! 
zo dell''amminifirazione Anatomica cap. 9. così 
efponendolo. ‘ La Dottrina de’ vafi non è da' 
s» leggerfi per paffatempo ; come, I’ ifltoria d°' 
3» Erodoto, ma con grande accuratezza dover- 
sg fi imandar a memoria con laricognizione de” 
5» Mufcoli, in fpezie di quelle parti, che fog- 
so giacciono all'operazione. De diligentia adhi- 
benda in nervorum © vaforum infpeîtioneloc.cit. 
poft lit. G. così fi legge, At tu nonceu Herodoti 
hiftorram animi gratia ifta leges, fed memoria. 
fingula [peftata mandabis, ut omnium spfepar- 


zium naturam exattò pernofcas ©°c. 


RI- 


WIN PRATO & 
MIFLESSIONE MÙ.. 
di, La Praia efercizio il i ti 


Seo | 5È 

‘#7 “He cofafidebba intendere per pratica altro- Vedi delle 
‘ ve l'abbiamo fpiegato, che cofafia eferci- fiftole la- 
zio, ororal’efporremo, crimalt il 

Dice quivi efler l’efercizio un tempo operativo; pro e con- 

nelquale più e piùopre di quella fteffa condizione rra. 
fiefeguifcono, ed infatti uno efercitato riefce 
meglio, e più efpedito adun’opra di quello che 
poffa fareuno che non fia in efercizio, 

| Soleanoi Padri della Romana potenza, ancor ‘Al 
neltempo di pace efercitare le milizie; in parti- 
colare la gioventù; a fegno tale(aldirdi Caf- 
fiodoro lib. 1. car.4q0. ) che fi addeftravano in fa- 
liresù cavalli di legno, efimilicofe, efsendo co- 
| mandato: Defeat miles in otio , guò profigere poffit 

“in bello; così fi dovrebbe fare nella Profeffione, 
inparticolare co’giovanie principianti, che non 
avendo il continuoimpiego o fia efercizio, que- 
fio provando reciprocramente infaril ftrettore, 
intaftarlavenae fimili cofe, perchè poi cosìnell’ 
occafione, facilitatala mano, prontamente ed 
efpedita s'efeguifce l'operazione. 

‘ Si raccoglie quivi che il Pratico può intra- 

prendere l’opere Chirurgiche, non fervendo ad 
altro l’eferciziochea far l’opra efpedita e pron- 

ta confermo animo dell’ efito della cofa. 

> Sirichiedono ancora li mezzi per operare , qua- 

li fienoe fcielti, e pronti apprefso lArtefice, de’ 

quali fopra osn’uno pafseremoa farnele riflef- 

fioni dovute, 
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DIVISI ONE: TI 


Delli mezzi per Fleboromare è 


t. E Ettuccia, che noichiamiamocordella: 
* d  Flebotomo, chénoidiciamolancetta: 
Bindelli, e piumaccioli, che noi nominiamo. 
fafcetta , e cufcinelli: Alcuni ricordano 1° 


oglio , ma io ricordo la pelle da provar î 
Flebotomi, e nelSalaffo della mano, o piede 
che l’acquacalda nonfia fcarfa, per tutto ciò 
che può occorrere. i 

3, La Cordella deve effer dì filifello, fei quarte 
lunga, dueditalarga, di color roffo. 

»» 2. Il Flebotomo, ofialaricettadeve effer d” 
ottimo acciaro, dibuonatempra, ben tirato, 
non lungo lungo, nè corto corto, conmanico 
d'avorio, 0 d’offo, oditartaruga: folo pom- 


pofo effendo quello d’argento, o d'altro me- 


tallo: VeriMfimoeffendo, che il manico diva- 
lorenonavvalorail Flebotomo, ma bensì va- 
lorofo vienrefo dal fopramanico chelo pone 
inopra. Di più forti furono e fono i Floboto- 


mi di quellicheora fi accoftumgno, linomî. 


‘ fono Ulivare e Mirtino. ) i i 
' 30 3+ La Fafcetta e Cufcinelli » La fafcetta 


deve effer larga tre ditaincirca, peril Salaffo 
del braccio; e piede, perlamano due. Lalun- 
ghezza è fempre bene chefia ditre braccia; te- 
la non dura, fefi può, ufata, nonintutto vec= 
chia. Pocoimporta quandoè lungache vi fie- 


nocordelle, ono. Li cufcinellidellafteffla, o . 


fimile tela, nè grandi grandi, nè piccoli picco- 
li. Il parecchio deve effer d’un leggerettoe 


piccolo dainfupparnelvino, e due o tre più 


pieni e grandetti per il bifogno. 
3) 4 L'oglioio mai l' adoprai, anzi go 
i 23 w 31 


i 


} 
f 
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so di ben nettare il Flebotomo. perchè l’oglio 
», non conviene infinuarlo nella divifione . 
»» Sempre coftumo aver la pelle fcorticata 
39 da guanti, per la quale dò la prova alFle- 
» botomo. 

30 S. L'acqua calda deve effer abbondante, 
3» per tutto quello che poffa fuccedere; 8° in- 
>, tende peril Salaffo dellamano, € piede, poi- 
», chè io mi fon’abbattuto d’ aver creduto al- 
»» le donne eferventi di Cafa, e poi nell’atto 
>» occorrendo acqua calda non effervi il bifo- 
1» gnevole. v dg 

- 30 6. Il Lume ancoraè un mezzo perfalaffa- 


30 Fe; e come il lume naturale fempre non fer- 


»» Ve apropofito, così ci ferviamo d'una, pic- 
3) cola candela di cera accefa ;. con la quale 


È 3 ( fattoofcuro il luogo ) vediamo il vafo per 


>, ferirlo. 
EFAFLESSLON.E.V. 
ul etinccia che noi chiamiamo cordella ec. 


RSpurabiaziente efpofti limezzi , che firichie- 


dono, perfarilSalaffo, paffa aduno, ad uno . 


a farnela fpiegazione, efponendo quelle condi- 
zioni che li medefimi devono avere. In prima per 
tanto confiderando lacordella, noi fopra la me- 
defima rifletteremo. 

La cordelladaaltri nominata fettuccia, naltro, 
benda, ec. deve effer «di filifello; perchè come il 
filifello è morvido, eguale, e nonruvido, queto 
“non incomoda nello ftringere. Alcuni Y adopra- 
nodilana, perefferla lana come morvida dagl’ 
Autori comendata ; contuttociò le cordelle tef-. 


zione affai ingombro, e quando fi adoprano, do- 
veviè di meftieri dell’acqua per far il falaflo 9 
D in- 


Della 
cordella. 


fute di lana riefcono ruvide} fanno nell’annoda- - 
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( inzuppano; perciò fervono di pefo, e non facil=. 


mentes’ afciugano. Verfa vice il filifello, do- 


| vefi annoda la cordella, nonriefce molto eleva- +; 


to, non comprime la parte; quando s’ adopra 


nell'acqua, poca ne riceve, e quefta fpremuta - 


| dopo l'operazione facilmente s’afciuga per altra 
operazione . 


Alcun'altriricordano la cordella di feta, Der: 


effer leggera , morvida, eguale, e valida nello 
ftringere, ma quando quefta fi adopra, o dalla 
mano, odalpiede,oveoccorre l’acqua calda, be- 


ne fpeflo difficilmente fi fnoda, tanto piùchela. |, 


feta ftringendo col bagnarla, non lafcia lo ftret- 
tore nella quantità che dal Profefsore vien fat- 
to, maloacerefce molte volte con tormento del 
paziente . 

‘Ondein pratica fi conofce che la cordella di 
filifelloè la più propria da adoprarfi, perlegarele 
parti, nell’ opra del Salafso. 


Sualun-  Seigquarte lunga deve efser la cordella; perchè | 


ghezza: dovendofi poner il mezzo della cordella nella 


faccia anteriore della patte che deve efserfalaf- 
fata, e rivoltandola aldifotto, ritornararivol- . 


gerladifopra, per far poi lateralmente annoda- 
zione; meno di fei quarte non vuole efsere;perchè 
‘così ferve ad ogni individuo . E' da notare che 
octorrendo falafsare qualche fanciullo, ficcome la 
cordella riufcirebbe afsai lunga, in adoprarla nel 
mezzo; il più fi pudlafciar nellatofiniftro, che 
> così fenza impaccio viene a fervire ottima- 


mente. 
Sualar-  Dye ditalargadeveeffere lacordella, per due 
ghezza + caufe; una perchè la fua latitudine, nello ftrin- 
gere, nonaddolora, o come fifuol dir volgar- 
mente, nonfegala parte nello ftringere ; l'altra 


© 


che piùuguale fi fa la preffionealvafo fottopo- | 


fto; tanto più che nell’adoprarlafi allunga e fi di 


ritringe; perciòmi perfuado che Antillo anti 
co 


:) 

ENTERA TAC: A. 5I 
co e rinomato Chirurgo raccordaffe che più to- 
ftofoffe più didue dita chemeno: Antevene fe- 
Elionem ligandum eft brachium robufto vineulo , 
quod habeat duorum a latitudinem, aut 
paulò plus: quelli poi che quefto poco trapaffano 
non vengono a farelo ftrettore comeva, perchè 
non riefce uguale ec. di 

Di color roffo. Il colorito poi-deveeffer roffo; 
perchè fe viene afperfada fangue nonriceve ma- 
mifefta macchia; e inzuppata dall'acqua cruen- 
tatanon difpare; perchè chi adopraffe una cor- 
della d’altro coloré, ilroffo eccettuato, e quefta 
pigliata la macchia, apporterebbe naufea, in certi 
lic foggetti, ed aficoad alcuni moverebbe 
ftomaco per vedere il fangue altrui, febbene e£ 
ficato, fopra di loro. Au 

Jo coftumo averedue cordelle una per adoprar- 
la nelle fanguigne ove nonfiadopra acqua, e l’ 


altrainqguelle che l’acqua caldaè dimeftieriado- 


prare. 
RIFLESSIONE VI 
ire i i 


pra bene il Signor Magni Piacentino: ; 


Suo Co- 
lorito + 


duoni ftromenti fanno onore all Artefice ;. 


poichè come feriffle un’ avveduto Signor Chi- 
rurgoin altro propofito: Supponiamo chevi fia 
da fcolpire una figura, ma chelo Scultore non 
avefle altroftromento, cheun chiodo fpuntato, 
per valorofo che foffe l'Artefice, per buona con- 
dizione che avefle la pietra da fcolpirfi, come po- 
trà rifultare la figura? 

Così nel Chirurgo, fupponiamo in luila frati- 
chigia e perizia, e che il paziente fia difommo 
coraggio, convenaapparente, piena ec. ma che 
2 Flebotomofia fpuntato ;0 di(temprato ; o n: ru- 

2 € 
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‘ide ferro, come potrà riufcire il Salafflo? .»» 
Deve dunque il Flebotomatore portare ap- 

preflo di fe almeno mezza dozzinadilancette di 
ottimoacciaro, efimile tempra, che fieno bene 
arruotate e affilate . Le Spagnuole. col fegno 
della campanella, le Napolitane della Stella». 
]e Romane con la Cometa, ele Venetecolfe- 

‘ gnodellaPalma, ma che fiano diquellevecchie, 
riefconole migliori. Da quefti luoghi folevano 

| farprovigio ne una voltaiProfeffori perfleboto= 
mare; oraperò fi coftumano quelle di Parigi 
che fiano belle e brùnite; Infatti la Moda di 
Francia effendo giunta fino al folido degl’Uo- 
min, non è meraviglia fe gli fanno bramagli 
ftromenti ancora di quel clima, pervuotare il 
nocivo da’ vafi. | i 

Il fatto è che fempre il bello, il vago, non 

è buono: e così il pompofo nulla avvalora la. 
perfezione dell’ opra. E° d’ avvertire che nell’ 

: Avorio, Tartaruga, e fimili fi confervano me- ‘ 
glio le buone lame di quello che fi faccia , 
racchiudendole negli altri metalli. 

‘ Bifogna efferfornito di perizia d’ ingegno, edi 
mano, e di ottimi ftromenti, e non divane ap- 
parenze ed efteriorità ; Quart ager mon orna- 

‘ sum fed auxilium + diffe il Maeftro di tutti » 


num. 4. | 
Dellalan-. 11 Flebotomo, o fia Lancetta, viene ancora 
cetta. chiamato Gladiolo, Scalpro, oScalpello Chirur- 
ico, da. alcuni Lanceola ; da molti Sagirtel- 

Ta s da altri Fofsorio , da Albucafi Alnefil , 

il qualene delinea di tre forte. Della denomi- 
nazione de’qualinell’inoltrazione fiverrà inco- 
gnizione on 

Di più forti furono e fono li Flebotomi . Sì 

ha in Ippocrate 44. de Medico n. 5. che devono 
efferalcuni coltellini,o lati, o acuti. Îdemde 1n- 
Sirumentis quogue dici poteft ; gladiolisenmacutis, 

ac 


STNAPRATRIOMI cc 
‘ac latis uti, nonin omnibus fimiliterprecipimus 
delli primifi valevano nella puntura delle vari- 
ci, e incerte altre vene, per lequalifi devono 
intendere, letenui, ejugolari efterne . Nam par- 
tes , quedam funt corporis que celerem fanguinis 
fluxum habent, ©'nonfacile eft eum fiffere Tales 
avtem funt varices, © quedamalia vene; taque 
in talibus anguflas feCtiones facere oportet. Delli 


fecondi fi fervivano nei luoghi ‘non pericolo- - 


fi, e nel levare il fangue non tenue: }Ar ne- 
vò ad locos non periculofos , © circa quos non 
tenus ef fanguis , latioribus pladiolis utendum 
eft + Sic enim fanguis prodibit | aliter negua- 
quana ni 

+. Quetti‘ coltellini d’Ippocrate fono le noftre 
lancetteeolivari, emirtine, cheriefconofelice- 
mente in pratica. Avvisò Avicenna 4/ Lib: 1. 
fen. 4. Dott. s.cap. 10. n.40. ; che il Flebotomatore 
‘abbia moltiflebotomi , cioè di più forti : oportes 
pratercà ut minutor phlebotomos habeat multos', 
quarum quidam funtpilum' babentes, © quidam 
pilo carentes . Et pilum quidem habentes funt 
convententiores venis labentibus ficut vena jusu- 
lares. 
Per fpiegar propriamente quefto fentimento 
prima èdi meftieri confiderare, ehe cofafignifi- 
chi il termine Plum ye poi ponderare alcune in- 
terpretazioni ; per ftabilire ilfenfo reale, nelqua- 
le fi deve pigliare Avicenna::' 

Pilum fi chiamava apprefloi Remani una fpe- 
zie di armad’afta di cinque piedi e mezzo, con 
ferro dinoveuncie, difisura trionfale . Chiama- 
vafi pilum, quafiche li valorofi Romani per %/- 
lun, conoccifione de’ nemici, paffafferoalla vit- 
torlact di 

Sin quìfi può ricavare; che dicendo Avicenna, 
è di meftieri che il minutore (cioè quello che ci e- 
fercita, per evacuarlavena)a4bia molti Fleboto- 


D-3 mi 


Sy prega 
zione del 
termine 


Pillum + 
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mitra quali ve nefono alcuni, che hanno îl pilo, ed 
alcuni che fono fenza pilo: abbia intefo che ab- | 
biano la figura trisona, o che la medefima non 
abbiano .. Si potrebbe ancora dire , che foffero 
fatticomeil pilo; cioè un ferro trigonale ala 
to, chefotto figura di Baleftrina dal Sig.Salvi 
viene delineato. 

Il Mantino nelle fue Verfioni fopra Avicen- 
na, aquefto paffo facendo fpiegazione notò page 
222. Qui fecande vena artem profitetur, debent 
hbabere plura fcalpella pun aliqua latiorem, alt 
qua verò anguftiorem habeant aciem. Qua verò la- | 
tioris funt acuminis, ‘venis quidem fugiemtibus ac 
declinantibusmaximè accomodantur, ut funt vena 
jugulares. Is adbuc debet babere pilulam bomba- 
cineam vel fericinam. Dice adunque quefto Si- 
..gnore, chequelli, li quali fanno profeffione di 
aprirle vene, cioè di cavar fangue, più fcalpelli 
devono avere, cioè più ftromenti chirurgici per 
farcid, delli quali alcuni abbino la punta, ofia 
taglio largo, e alcun’altri ftretto; quelli invero 
che l’hannolargo, alle vene chefi nafcondono 
‘e fuggono, che fi chiamano ferperitine ; fono 
addattati, come fonole vene jugolari. Quefti an- 
coradevono avere la palletta, cioè globo , di bom- 
bace, odi feta. 

Di qui fi ricava, che quefto glofatore , per quer 
li pilo carentes intende fenza punta, otaglio lar- 
go; e per quelli pilumbabentes intende che han- 
nolapunta o taglio largo. Ma che quelli ftro- 
menitidi filatura larga fieno accomodati per ferire 
levene ferpentine, elejugolari; quìvi è il diffici- 
le da combinarfi . 


Sentimen  PrimailMaeftro Ippocrate infegna, che lifle- 
ro dell’ botomi larghi fono d’ adoprarfi ove non v° è 
Autere. pericolo: nelle jugolari, e nelle ferpentine vi fono 


più pericoli, come a luoghi propr) fpiegheremo. 
Infegnò Paolo d’Egina a/ lb. 6. nel cap.40. dopo 
aver 


| 
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aver fpiegato altre cofe circa cid, dicendo; 
Eodem modo etiam jugulares venas in fumma cute éx- 
tantes, in lippitudine diuturna fecamus , per fpe- : 
cilli concavum fanguinis effluxionem facientes. . 
Lo ftromento per le jugolari vuole che fia un 
fpecillo; cioè un tafto, che noi chiamiamo ftil- 
letto, maconcavo; mi perfuado quefto conftrut- 
to come lo ftromento d’ argento del Signor Gia- 
como Blockio, oppure come quello d’ acciajo 
del Signor Paolo Barbette, che ha la punta non 
rotonda, ma angolare, che ago Barbeziano, o 
Silviano dal Signor Genga edaltri è nominato , 
mi perfuado per non incontrare difficoltà nel 
fermare il fangue. Io ora però non intendo nè 
di biafimare, nè di lodare quefto ftromento, ma 
folo adduco ciò per manifeftare fe perfleboromos 
pilum habentes , fi poffa o debba intendere, di 
punta, o taglio largo. . 

Il Signor Bellunenfe però nelle fue caftigazio- 
ni in Avicenna fopra le parole 7. 40. pelum baben- 
tes, & quidam pilocarentes . Et pilum quidem ha- 
bentes ; legge : La parte acuta del coltellino , 
ovvero la punta molto acuta, quafiin modo di ca- 
pello, e certuni che non hanno punta così acu- 
ta. E certi flebotomi che hanno la punta mol- 
toacuta in modo di capello . Cufpidem vel pun- 
fam valde acutam quali ia modum capilli, QC qui- 
dam non habentes punttam ita acutam; © phle- 
botomi quidem habentes punétam valde acutam tn 
modum capilli &c. Onde quefto Signore febbene 
parla ed efpone all’ oppofto del Mantino , con 
tutto ciò cade nell’ allegato fentimento degli ac- 
cennati Maelrie Autori; infegnando che nelle 
ferpentine vene, e nei vafi che fon di pericolo, 
che s'intende in quegli ove vi poffa effer o diffi- 
coltà nebfermaril fangue, oppure nelrettamente . 
colpirli, fi adopri di quelle lancette, che han-. 


gn la parte tagliente, o fia la punta acuta. 
D 4 Non 
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Non intendo io però di condannare il Signot. 
Mantino; poichè effer può beniffimo , che ef 
fo per quel pilum habentes, abbia ‘intefo ftro- 
menti fimili al Pio, come a principio fpiegai; 
i quali con nome di Baleftrine da altri fono 
efpofti. In ciò credere mi pongono le parole 
dello fteffo Autore, che conchiude + Is adbuc 
debet habere pilulam bombacincam, vel ferici: 
nam, 


A 


Della Bi: Quella Baletrina è come freccia nell’Arco. 


leftrina. 


Lo ftromento è come una freccia, cioè la pun- 
ta, e come quella d’una interteffiatura, o fia 
‘parte ruotata di lancetta; il manico è rotondor 
€ dove 8’ unifce alla lama, ha un piccolo glo-. 
bo immobile e bene fermato» quefta fi pone 
nell’ arco. L’ Arco nel fuo mezzo ha una ri- 
ma, per la quale fi fa paffare la lama dello. 
ftromento, e il manico viene a poggiare alla. 
corda dell’ Arco ; onde fcoccandofi il medefi- 
mo, la lama fortendo dalla rima ferifce la ve-. 
na fopra la quale-lo ftromento fu aggiuitato : 
. fervendo il globo #00 più oltre non paffi il 
manico dello ftromento per la rima. 
Efpoftala cognizigne di quefta baleftrina, e 
confiderando che-11 Sig. Martino , dopo aver 
detto, che quei flebotomi, che hanno punta 
larga fono proprj per falaffare quelle vene che 
fi nafcondono e fuggono, come fono le vene 
jugolari, aggiunge che quelti ancora devono 
avere la palletta di bombace, o feta ,mi perfua-. 
do perchè nel premere fopra la rima dell’ arco 
poffino cedere; dal che fi comprende che per 
il pelum habentes abbia intefo quetti ftro- 
menti, | 
Che quefta forte di tromenti di punta lar- 
ga abbiano luogo hel falaffar quefta forte di | 
vene; io voglio lafciare il giudizio diciò a chi 
fi efercita nel flebotomare . Perchè poi il ci- 
ò È ta- 
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tato Autore abbia in tali vafi propofto tale 
flebotomo, mi perfuado forfe perchè fuggendo 
quefta forte di vene, che fi chiamano ferpen- 
tine la pura del ferro, nello fcoccare delcol- 
po; quello che non ha fatto la punta, lo pof- 
fa fare la larghezza con il taglio . Salaflo pe- 
rò fempre da condannarfi , perchè non otti- 

imo. 
Furono ancora in coftume altri ftromenti 


Diverfi 


‘con punta a figura di Mandola , per tagliare Promenti 
Je vene della lingua; altri acuti e fottili, co- per /a- 
ime fili, de quali ufavano per ferirle vene nell’ /affare. 


;angolo dell'occhio; come fi ha in Paolo; ed 
‘alcun’ altri come piccoli rafoi , de’ quali fi 
ifervivano nel tagliar la vena frontale : Altri 
‘ancora che nominavano ftromenti coltellari , 
‘ed erano fenza punta, di’ quefti fi fervivano 


inel tagliare le vene temporali, e quelle die- ' 


‘tro l’ orecchie . Albucafis loda il fofforio da 


;altri mofchetta, o Zingardola : dî quefte an- 


Cora ne avevano con punta acuta ; o-larga , 
\più lunghe, e più corte nel taglio , e con il 
mezzo d'una leggiera percoffione facevano il 
i taglio . 
‘ La Lancetta però , cioè quello ftromenta 
lungo quanto è il dito Auricolare , di larghez- 
za di una foglia d'ulivo, o di mirto , per la 
qual figura, o d’ulivare, o di mirtina ha pre- 
fo il nome, che ha una intertefliatura cioè 
un fpazio affilato, che in punta e da uno, e 
‘Y altro lato taglia, è ‘il più ficuro, e l’ufitato 
ftromento. L’ulivare però può aver luogo in 
tutti li falai; il mirtino, come dice anco. il 
Croce cap. xvi. ha luogo nell’ aprire le vene 
concave, piene, continuate, apparenti , grof- 


Della 
mofchet- 
ta. 


fe, e che hanno in fe molta copia di fangue 


sroflo e torbido . 
RI- 


Delle fa- 


fcette. 


Loro lar- 


ghezza + 


Li cufci- 


melli. 


gii IL ANCETT A 
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3. La fafcetta, e cufcinelli ec. 


fcie, e fafciature in genere, ma folodit 
quelle, che all'opera del fanguinare | 


QUii io non intendo trattare delle fad 


‘ hanno luogo; tanto più che in altra occafione. 


efporremo il bifogno. . 

Devono le fafcette, da alcuni chiamate piea! 
hette, effer fenza orli, con men pu che 
fa poffibile, anzi fe fi può è bene chefia tut- 
ta d'un pezzo. Nel cafo di neceffità ogni co4. 
fa ha luogo ; con tutto ciò è bene faper le. 
cofe come devono effere. i 

Non fi adoprano fafcette con orli, nè cont. 
cucitura , acciò quefte non ammacchino la. 
parte in particolare nei corpi delicatt; poichè 


dalla preffione viziofa , ne può riforsere dell’ 


riftagno, per il quale bene fpeffo fuole reftar 
addolorata la parte, ed anco apoftemare, am-. 
marcendofi il taglio. 

‘La larghezza deve effer due dita e mezzo 4 
o tre al più; effendo vero che quelle, le qua- 
li fono più larghe ad altro non fervono fe non a far. 
riufcire impropria la legatura ; ingombrando la. 


‘parte fenza poter ottimamente ftabilir li piu- 


maccioli, o fiano cufcinelli fopra la vena. 
Li cufcinelli pure devono efler di morvido 
panno lino fenza orli nè cuciture, e tutto ac- 
ciò non ammacchino; alcuni gli ufano picco- 
li Wiccoli, ed alcun altri grandi, ma nè gl’uni, 
nè gl’altri fanno con perfezione; poichè 1 pic- 
coli ammaccano, li grandi grandi imgombrano 
la parte fenza che la vena ricevi la debita 


compreflione. 
Que» 
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Quefti fi coftuifcono con ildoppiare adue, © 
tre, oquattrodoppjil panno lino. Il numero de- 
ve effer d'uno, leggeretto e piccolo, da inzupparft 
nelvino, che s’intendeadue doppj, eglialtri, o 
due, o tre che poffono occorrere devono effera 
quattro o più doppi. 

Dice che il cufcinello primo deve effer inzup- 
| pato nel vino. Quefto però così inzuppato non fi 
| applica, ma dopoinzuppato fi preme conle di- 
ta; efiadopra il vino come mezzo che confolida, 
‘preferva ed aftringe, lodato da tutti i Maeftrin 
| (ogni foluzione. sf 

Alcuni pongono fopra iltaglioilbombace, ma 
| quefti non l’intendono bene; poichè come avvi- 

Id ancora il Magni, il bombace incaftrandofi 
ineltaglio può impedire l’unione del medefimo » 
le nel levarlo lidà dolore, erimane come crofta. 
Altri adoprano l’acqua frefea in cambio del vi- 
no, perfuafi che l’aphor. d’Ippoc. fieftenda anco- 
ra fino alfangue che con arteefceda’vafi: In his 
fripidumutendumeft, unde fanguisflutt, autfluxu- 
rus eftOc.fe&. 5. ma quetti s'ingannano alla gar 
gliarda; non effendo ben’intefatale Dottrinaco- - 
me abbiamo in altra occafione efpofto . 

L’inzuppare poi il piumaceiolo nell’oglio non 
èben fatto; perchè quetto laffandola cute ritar- 
da la riftrinzione. Potrebbe foloaverluogo, co- 
me il Magni avvifa, ogni volta che fi doveffe 
fventare lavena; (fentimento ufato quandofiha 
da evacuare ancora il fangue da tal parte) poichè 
quefto lafsando le fibre , fa che il taglio sì pronta- 
mente non fiunifchi. Mal’ogliocichiama ad al- 
tra rifleffione. 
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RIFLESSIONE VIII 


4. L’oglio io mai l'adoprai ec. 


T Oglio di Amandole, o di Ben, o il comu: , 

L_4 ne colqualefi ungono, efiaffilanogli ftro? | 

menti per flebotomare, deve effer levato da gli | 

ftromenti, mettandoli avanti che fi adoprano)| 

‘poichè avendo quefto dell’incraffante e laffatid 

‘ . voy bene non è d’introdurlo nelle parti folute)|. 

Oglio ri- acciocchè poi tarda nonfegnal’unione .Con Avi © 

rardal’u- cenna alcuni Autoriancora ricordano l’ufo delli i 

nione del oglio; ma Avicenna affieme con gl'altri atteftay | 

Salaffo. che quefta difficolta l'unione efanazione delta 

glio cap.20.Etft phlebotomus etiana oleo inunttuf. 

Juerit , quum fiet phlebotomia;probibebit confolia | 

dationis velocitatem , &c. e più oltre: Et fut 

quidam, qui phleobotomum oleo inungunt ; fed hoè 

sotum, ficut jam diximus, doloremlenit,& confoli 
«dationem retardat ; e così inpiù luoghi, 

Alcuni infegnano adunger fopra lavena, che 
deve efferflebotomata, o perchèlacutefiaruvi- 
da; o perchè vi fiano più cicatrici; per quello | 
che riguarda allacute ruvida, quando fiadopra 

un buono, ebene affilato flebotomo quefto fen® 
Oglio a- za altro ontare fi fa farftrada per penetrare nell 
molifce la vafo. Dirò che fe quet’oglio fi hadaufare, fi può 
eute. leggermente ontare, non potendofi negare, che 
| quefto non lenifca la parte: bafta bensìche lo , 
ftromento fia bene pulito, e nettato. 

Per quello poi che fpetta all’effervi più cicatri! | 
ci, quefte fi devono fchivare, e fuggire; che fe non | 
fipoteffe far di meno, l’ottimo ftromentoè quel- 

Preva lo, che fpiana ogni difficoltà. LI 
per la La pelle fpellata da guanti, cheli guanteri | 
lancetta, chiamano Nervetti e il paragone per le lancette ; 

poi- 


UPRATIC4: © 


poichè paffando quefte per detta pelle o fianer- 
vetto , fenza alcun impedimento , dolcemente 
e prontamente ci fa conofcere che il flebotomo 
paflferà perla vena. Chefe quefto non aveffela 
puntaotaglio come deve avere, fpunta la pelle; 
ftenta, oppure non la paffa. v 
. Neceflarioè far quefta provaogni volta che fi 
vuole adoprare il flebotomo;; poichè come .dice il 
Signor d’Amatoin vecedi dardi piglio alla lan- 
cettabuona,, che fi crede prendere; fiabbatte nel- 
lacattiva, ilcui errore con ogniftudio è da fug- 
girfi : ecomefiaverà feritouna parte conla lan- 


‘cettamal’atta, il falloè inefcufabile, come irre- 


mediabile è il male. 
Alcuni infegnano a farla provadella lancetta 
foprala propriamano; maè più ficurala prova 


| nellaforma fopraefpofta. Avic./. 1. Fez.4. Doll. 


s.c.2z0. notò = Sciaseriam quòd flebotomus obtufus 
eft magno impedimento, quoniamerrat & non con- 
fequitur id guoddebet € apoftemare facit, © do- 
lere: perevitarle quali difgrazie deve avere ot- 
tima punta, ed effer bene affilato lo ftromen- 


| ta: gwapropter experiri debes , qualiter  phle- 


otomus ingrediatur cutem , antequam cum eo 
SI . D) a 
phlebotomes ; Che così oltre al riufcire feli- 


| «cemente l’opera , onore altresì fempre fi ac- 
| quifta. 


RI- 
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RIFLESS PONE TX. 
5. L'Acqua calda deve effer abbondante ec. 1 


partidel corpo, comemano e piedi; è ne- 


ceffaria, deve efferabbondante, per due motivi i 


Acq. cal- Uno perchè alcune volte, nelle difficili vene raf: 
da deve freddandofi l’acqua, è di meftieri aggiungerve= 


effer 1a nedi caldaed anco mutarla, fino che il piede ri- | 
abbondan-cevuto competente calore, lavena fatta turgida 


Qi è 


fi manifefti. ‘3 

Notò il Signor Magni: ,, la prima cofa fa 
3» (e riportole fue parole perchè efpongono tut: 
s to il bifognevole) che vifia dimolta ‘acqua 


» calda, edella fredda, avanti che cominci ad | 
yo Operare; perchè alcune volte, prima che fi | 
», fenta, ofi veda queita vena, per elfertempi | 
3) freddi, oper altre caufe convien mutarla. È 

sy nonti fidar mai di femine, ancorche dicano | 


», effervidimolta acqua calda; perchè alle vol 
5, temanca quella quantità, che fa di meftiero, 
s ovvero perla loro ignoranza, o per non effer ef- 
9, fe pratiche a tal funzione. 


7 riL'altro motivo è, che dovendo ftar la parte 


bai calda che per faril falaffò în alcune 


in tuftocoperta; l’acquanon deve effer fcarfaj | 


poichè ciò mancando , nè la venafi gonfierebbe 
comeèil bifogno; nè fatto il taglio fortirebbeil 
fangue ugualmente e bene. 

Quindi fovvienmi di aleuni Signori Medici, 
che ordinandoil fangue dalla mano, o dal pie- 
de, comandano che fe ne debba togliere fuo- 
ri dell’acquanel vafo di vetro; ecertuni giun- 
gono a tanto, che lo pretendono tutto cavato 
nel vetro. 

Il comandare fenzala poffibilità dell’ effetto, 

ren- 


è 


SN PRUAUTICA: 


‘rende l’ordinatore immeritevole diquella ftima, 
‘chevainfeparata da quelli, che fapendo ordinare 
‘ fannoancoraoprare; oppure conofcono e fanno 
+quanto dell'operazione fi debba prometterfi. An- 
tillo antichifirmo, e famofiffimo Profefsore al2. 
Lib. de vacuantibus prefidits lafcid fcritto: St è 
«manu detrahere fanguinem velis, priùs perfunden- 
\daeft aquacalida, atque ita cum conftrittrone rela- 
vxanda. In malleolis verò, conftriftio fupra genu 
‘in femore fiat: Sanguifque fi fieri poreft, inbal- 
‘neo derrabatur©®c. Ele ragioni, per le quali fi 
«debba cavarilfangue nell'acqua, quando fifalaf- 
‘fano tali parti dal Signor Cinzio Napolitano al 
cap. 13. fono efpofte, dicendo. ,; Incifa che fia 


ss piede perdar più agevole ftrada al fangue, che 
13) €Mendoegli fecciofo egroffo, mal’ufcirebbe , 
‘35 sìdal piede come dalla mano, fenza l’ajuto 
>) dell’acquacalda, dacui nonfi deve togliere la 
«o parte falaffata prima dell’evacuazione, del fan- 
‘sg gue, concorrendo tutti iMedici inun mede- 
un Buufuarere, ch'egli ufcir debba dentro dell’ 
acqua. Quefto fentimento ancora lo raccontai 
‘inOribafio/;0.7.cap.9.par.225. apudme. Inve- 
«rità chifi efercita nel falafflareha motividi co- 
| nofcere quanto fia beneil farfortire da tali parti 
i il fangue entro albagno. Quefto efce più prefto, 
|: ugualmente, e fenza incomodo del paziente. Siè 
| offervato alcune volte cheil fangue entro alba- 
| gno fcorrevacontutta facilità , fuoridel bagno 
socciolava. E'da notare, che levato il piede 
falafiato dall’acqua, ilfangue fcorre lentamen- 
te, econ tuttoilrimetterlo nell’acqua non vie- 
ne con quella felicità di prima ; Onde fe fof- 
fe il Flebotomatore obbligato a levarne nel ve- 
tro, dovrà prima lafciar fortire nel bagno il 
bifognevole , e poi allorafi puòdraccoglierne un 


po- 


»» la vena ponga di nuovo nell’acqua calda il. 


Nota? 
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poco nel vafo di vetro per render foddisfatto l'or- .| 
dinatore. Sul 

Io faecio quefta annotazione, perchè la cofa . 
riufcita male non incarica di colpa fe nonl’'ope- | 
ratore, e l’ordinatore fela pafsa afsente; fapendo | 
dire: Sebenetohoordinato, così e così, contuttociò |} 
toccaachi opera far quello che fi richiede. Mafe | 
non fatealla loro moda, fete il berfaglio della .l 
loro lingua. Felice queltempo nelquale e Ip- | 
pocrate, e Galeno, e Avicenna,e tant’altriope= | 
ravano con le proprie mani, come dagli feritti 
delli fteffi fi ricava; poichè fe continuafsero feco- 
li paria quelli, non farebbero così maltrattati lî 
flebotomatori . ® ei" 
| Albucafistraft. 2.cap.97.pag. 150.6. parlando 
della flebotomia della cefalica n man infegnd? 
intromittat infirmus manum fuam inagua calida 
donecrubeat facile © appareat vena manifeftè ; 
dopo aver ordinato lo ftrettore, e il taglio ec. 
tuncy profeguifce , itera manum tuam in aqua 
calida, © dimitte fanguinem currere in aqua 4 | 
donec confeqguaris neceffitatem tuam. Ma nelpa- | 
ragrafofeguente, più manifefto parlando di fle- 
botomar la Salvatella, così infegnò dopo effer | 
aperto il vafo: Deinde itera manum ad aquam 
calidam: © dimitte currere fansuineminea. Nam | 
fitunoniteras cam in aqua calida coagulaturfan- 
guis inorificio vene, © probibetur è curfu. Com 
sì ancora parlando della Safena ammaeftrò: z72- 
tromittatinfirmus pedem funm in aquam calidam 
ec.e dopo aperto il vafo: tune itera pedem ejus 
in aqua calida: © dimitte fanguinem currere un 
cam donec evacuetur. 

Il Signor Magni parlando in quefto propofito 
alcap. 17. ofrettolofo, oinefperto chiama quel- 
lo che fenzal’ abbondanza dell’acqua calda fi fog 

Ca 


ne a fanguinare ; dichiarando; che nonftando 
ne 


Ù 
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necoperto il Salaffoil fangue nonviene capio- 
famente.Quefte fono.le fue parole: ,, Sì met- 
3» tonoa tagliarequelta vena ( paria delpiede) 
33 con pocaacqua calda; onde accade, che per 
» non coprire il tagliodella fanguigna, refta di 
» Venire copiofamente il fangue. Ma più fopra 
al cap. 15. ove tratta di falaffar la Salvatella 
pag. 54» », Efideveavvertire, chefubito taglia- 
», talavena, fi torai la manodell’infermonell’ 
39. acqua calda. i 

Avicennazom.1.lb.1.fen 4.Dot.3. col. 1.n4-10. 

. efpreflamente comandò. Manus quogue illius, qui 
bblebotomatur, in calidam aquar eft. ponenda ne 
Sanguiscitò reftrinzatur: Cut facile egrediatur y fi. 
ejus egrelfio debilis fuerit3 ficuteft in pluribus co- 

| ram, quiex fceilemminuuntur; ed alla pag. 223. 

| loc. cit. dice del piede, quello che della mano ha 
efpofto. i 

So ancor io, Signori Flebotomatori, che nell’ 
eltate può fortire felicemente il fanguefenza]” 

i ajuto dell’ acqua calda edi citati Autori ancoralo 

| accennano , con tutto ciò il fervirfi di quelli 

î mezzi, cherendonoficura, e perfetta l’operazio- 

‘ ne; è prudenzadi ettimo Profeflore, e obbligo 

‘ di pontuale Artefice. Conofcendo la ficurezza 

‘ d’untal’operare il Signor Gio: Andrea dalla Cro- . 

‘ ceMedicoe Profeffor Chirurgo Veneto a/ 7/6. 5. 

| dela.Trattatocap.26.par. 366. laftid feritto . ,, È 

| 3» Quando quefto falaffo far fi vuole ( parla della 

», mano) bifogna che ponga l’infermo la mano 
3, dentro ad un vafo pieno d’acqua calda ec. 

| Epoi fatto iltaglio dice, ,, riponendo fubito la 
yy mano nell'acqua affine che il fangue non fi 
»» Songeli, e congelatofi fermi, dovendofiquefta 
» precettoinviolabilmente offervare nel tempo 
1» della vernata ec. di 

Dal piede ancor efperimentiamo non pache vol- 
te che il fangue fortifce con più pupo) 3 CNE 295 fa 
al 
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alcune volte dalle venedelbraccio; e.sò, due 
volte per neceflità di aver levato dal piede il. | 
fangue fenza acqua calda , cioè fenza il di lei mez= 
‘ zo. Una volta a S. ‘Mosè alla conforte d'un. 
Signor Argentiero ed Orefice, intempo freddoj. 
che non potendofi punto ‘movere dal mezzo del 
lettoapplicati panni caldi, e avendounfcaldino. | 
di fuoco dolce vicino, fatto lo ftrettore, ecom4 | 
parfa la vena l’aprii, enelvafo di vetro nerac= | 
colfi fett'oncie incirca; quantità ordinata dall} 
Eccellent. Medico Signor Teodori , che ‘era. } 
prefente. L'altra voltaa Santa Maria Formofa 
nella perfona dell’Illuftriffimo Signor Tirrabo= | 
fco, con la fteffa forma n’eftraffi dieci on* % 
cie; ordinate dall’ Eccellent. Signor Medice 
Boféllo, con tutto cid perdè fempre bene quan= | 
do fi può levarlo nell'acqua calda, e fempre 
nella medefimaio lolafcio ufcire. Dieevailci- | 
tato Signor Andrea dalla Croce. ,, Sifaccia il 
> Salaffo ( parla del-piede, ) e fi lafci ufcire | 
sy il fangue nell’ acqua a baftanza , nel quali | 
,; tempo levato il legamentola feritafi chiuda | 
, ec. Così in vero fi opera ficuramente e bene; | 
,» efe pure, replico; fi doveffe levarne nel vetro; || 
quefl'è da farfiinfine, fe pure fuori dell’acqua || 
può fortire. us 


RIFLESSIONE x. 


6. Il Lume è ancora un mezzo ec. 


Goes alcuni ordinare e infegnare che per 

far il Salaffo fi debba al poflibile fervirfi 

del lume naturale, ma come quefto non è fem-. 

pre a comodo, così fi pratica il lume artefat- | 

to di piccola candeladi cera, la quale anco nelle. 

vene difficili ferve d’ajuto per manifeftaril GI 
I i 


IN PRATICA. 6 


Si ride econ ragione il Signor Magni cap. 17. Più lumi 
| di certuni che dovendo adoprare lacandeletta, dannevo» 
i. vogliono due, o tre delle medefime ‘affieme / per il 
| intorte ; e pure è vero che una fiamma mo- falaffo. 
: vendo l’altra difturba la vifta: diceildettoSi-0 
i gnore: ,, Ei poverellinonfi accorgono che'un 
| 39 lumecontraltacon Paltro, e non veggono ciò i 
3y Che fanno. i : 
Non è bene, ancoin luogo affai chiaro, ove 
s'adopriil candelino lafciare aperte le finetre, 
ì perchè il maggior lume offufcando il minore fa 
| sì, cheferved'impaccio e nondiajuto all’opera- 
i tore; onde accorrendo fi deve far chiudere le 
cortine, olofcuro, perchè il piccolo lume faccia 
i il fuo effetto. 
Nota l’accennato Magni ancora, che alcuni 
| facevanoufcir di letto. gl’infermi per condurli al 
i lume naturale; efilegge appreffo alcun’altri che 
nel Salaffo del piede dopolo ftrettore facevano. 
camminarun poco, l’infermo; ma come quefte. 
i cofe poffono folo ridurre alla fincope l’infermo 
l con dn pregiudizj, in:conto alcuno non devono 
d'eller praticate. 


DIVISTONE III, 


Avvertimenti nell adoprar certi mezzi. : 


sod pes cordella. deve effer legata tre dita 
trafverfe in: circa; foprail luogo al 

11) quale fi deve tagliare, Si pigliala cordella 
i: 9, nel mezzo conil polliceedindice, tanto della 
fl» mano deftra quanto dellafinitra, e con quel- 
1 la poca cordella che refta tra l'una e l’altra. 
is» mano io coftumo fare. il fegno della Santa 

|: s» Croce, invocandoli Santifimi nomi di Gesù, 

|» edi Maria: cioè fegnandola parte, con me- 

E 3 s9 dio- 
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99 


3) cordella nonfipuò dar’ affoluta. regola, pelf | 
s, chè nei vafi fuperficiali, deve effere medio | 


23 


diocre voce .efprimo In nome di Gesù e Maris. 
che afiftaamee dia falute a quella perfona; € 
allora pofto. l’annulare tanto di una quanto 
dell’altra mano nelle parti laterali della arti- 
colazione $ mi porto all’ insù col rimanen- 
te dellamano, e appoggiatoilmezzo della cor 


della fopraquella talparte, lacircuifco, er ì 


tornando di fopra vengoa fermare e annodare | 

la cordella,o dauna parte ya dall’altra dell’ar- 

ticolazione. 211 
Quando fon giunto con. la cordella nella | 


| parte difotto, iofogliomettereli pollici tane || 
to diunamano, quanto dell’altra foprala cot- | | 
. della, afegnotale., checonlaparte dell’ un 


ghia vengo atoccare la carne del paziente, ed 
intal forma tirando la cordella all’insù non || 
vi è rifchio di pigliar pofteriormente tra || 
la medefimalaeute, e cagionar ciò che il vol 
go dice pizzicare. 
Condottala cordella al luogoche deve ef 
ferannodata, io fermo il dito mediodella ma? | 
no fopralacordella; e così l’annodo fenza che 
fi allenti, e fenza fcuotere la parte del pa- 
ziente. ti 
Avanti di legar la cordella in particolare |. 
nelbraccio, éftefala parte io coftumo fem- | 
pre tanto nelle perfone pingui comenelle fec- | 
che; taftarconilditoli vali, ofe quefti fono | 
profondi il fito de’ medefimi ; perchè alcune 

volte l’arteria paffa fotto, o pocofottoalla cu- | 


erinene 


, te, eben vero per ordinario nella parte inter- 


na; faccio ciò, perchè fatto lo ftrettore, quan: 
do ilvafoè fuperficiale perde la pulfazione, € 
fi può facilmente errare. i 

Per uelloche riguarda allo ftringere detta | 


cre lo ftrettore, nei profondi più gagliardo. 
I »° Que» 
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Quefto deve effer fatto fecondole particolari 
offervazioni gere i 
31 Tagliatoilvafo, e fortita quella quantità di 
fangue che ordinata farà , fi deve slegare la 
cordella; e ciò fifa ponendo ildite medio, o. 
l’annulare fopra la cordella, per fermar la 
parte, e col pollice eindice della fteffa mano, 
pigliato ilcapo della cordella; e tirando fi sle- 
ga lo ftrettore. da 
so Indueflebotomiey la cordella nonha luo- 
go, ciogein quella della fronte, e in quella 
della lingua : in quetefupplifce nn fciugama- 
nofottile, involto intorno il collo dello fteffo 
foggetto. 


39 2. La Lancetta che deve effer buona ebene 


affilata, io lanetto fempre dall’oglio;e avan- 
ti di accoftarmiafarilfalaffo , la faccio pafla- 
re, per una pelle fcorticata di guanto, che fem- . 
pre portoconme, ecosìmiaccerto, noneffer 
nè {puntata né sfilata. 
11 Mezzadozzina ne portonello ftuccio di af- 
fillate, pertuttociò che pud nafcere; e quan- 
do hodatala prova allalancetta, che io devo 
adoprare, nonfaccio che.chififia vi ponga fo- 
pra la mano. i 
ss Ritrovatoe fcielto il vafo, che devo flebo- 
tomare. prendo la lancetta con il polliceed 
indice, e lafeio fcoperta tutta ’Uliva, cheè 
laparte fegnata dello ftromento, e così ap- 
poggiando il dito medio e annulare della 
efla mano lateralmente alla parte , entro 
conla lancetta nelvafo fenza timore, che il 
pollice della deftra mano urti in quello della 
finiftra, che deve tener ferma la vena s eriefce 
ene la flebotomia: 
s Entrato col flebotomo nel valo, apro, eta- 
glioilmedefimo, Tagliata dev'eflerlavena, 1. 
taglio dev’ effer corrifpondente al vafo. Io però 


3 sp Nei 


€ ì 
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ss nei vafipiccioli, hoefperimentato; cheilta- +. 


3) glioun pocgamplo ha femprefervito a per- 
5, mettere libera fortita al fangue: Veroé cheli 
4, vafi profondifi ferifcono . 


Ù 


3 Finita l’opera fi deve lavare la Tancetta, | 
s; avvertendo di non percuoterecon lapurtain | 
ss qualche luogo , e dopo afciutta; fi untacon | 
5, Oglio d’ Amandole dolci, o fimile ,riponendola | 


», nello ftucchio per l’ occorrenze . 


33 3. LaFafcettae cufcinelli deveno effer pre- | 
so paratiavantid’incominciat l’opera del falaft | 
s> fo: Uneufcinello s' intinge nelvino, eunito | 
33 iltaglio, quefto fi pone fopra, e poiouno, o | 


> due fecondochefivedeilbifogno, equefti con 


53 1l pallice della finiftra fi tengono compreffi fo= -. 
s; pra il taglio. Sipiglia la fafcettaconla de- | 
35° ftra, e s'infafciain fig. d' X afegnochefen= | 
3, za impedire il moto‘della parte reftino bene | 
s) compreflie firmatili cufcinelli alla parte, ave 0 
sì vertendediannodar la fafciatura non foprail | 


Dia taglio o s L - 
-‘:S1 deve ftringere nell’ infafciare moderata- 


si mente; chenon fi gonfi la parte verfolama- | 


3) n0; peròè fempre meglio ftringere un poco 
3 cheno- Sebbene alcunidelicatifi lamentano: 
3) Eflendo vero che chi bene afficura, non perde. 
sy Per l’ordinario ventiquattro ore fi lafcia così 
ss fafciato: illafciare anco due giorni, in partico= 
ss lare nei febricitanti, è bene. | 
39 4. Nell’ufo dell’acqua calda: come latepi- 
+) dafervea:poco, onulla; cosìla molto calda | 


3» rendendorubiconda la parte, Sea perti- | 


»» colare negl’individuicarnuti, ilvedereil va: 
3) fo. Il ftarmolto nelbagno nonè da ledarfi: in | 
»» quefto però devefi regolare conforme all’ oc 
9y Correnze. I 
33 5. In oceafione di adopraril lume accefo 
sy Che fempre pratico, quefto deve effer so 
= 


È 
| 
| 


° 
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a deve Maralla su finifta dell'operatore; vi- 
sì cino al membro che deve eflerflebotomato: 


ss tenuto da perfona coraggiofa, damano ftabi=” 


39, le. Io coftumai, ecoftuino tenere il lume da 
5 Si me fino che taglio; poicliè prendo la cane 
so deletta accefa, con l’annulare e avriculare in 
d piglio , teftandomi glialtri tre diti da teriere 
sy ferma la parte; cioè il pollice per fermaril va- 
ss fo, e gl’altri due pertenerla parte. Ora1n'ag- 
55 giuftoconla deftra illume a mio piacere ; e fon 
53 certo che neltagliare quefto non viene {mofld i 


| 35 Fatto il taglioogni affitenteè baftante per tes 
; 3, net il lume. > 


RIFLESSIONE XL 


1. La cordella deve effet legata c0, 


Ella divifione antecedente fpiegati li mere 


zi neceffarj pet flebotomare ; ora pafla ad 


| efpotrte la maniera pratica per ben adoprarime- 

| defimi; eprimalacordella; la quale deve e[ferle- 
| gatatte dita ttafverfiin circafopra il luogo, al 

| quale fi deve tagliare; e quefto s’intende peror- 


dinario; poichè alcune volte piùvicino , alcu- 


| sa più lontano fiamo obbligati fare lo ftret- 
i Ole, 


Infegnd il Magni cap. 3:35 Legheranno due di- 


| 35 ta peril menopiù alto dal luogo dove voglia» 
|», no farela fansuigna; e talvolta quattro ; e 


3 feii perchè in queft'atto nonfi può darregola 


| sì certa; avvertendo però di far la legatura giuita 


33 ftrettaolenta,piùsho più giù fecondo che fa- 


; 49 rà il bifogno. 


| 


Avanti però di far lo {rettore fi devon con la 


cca pronunziare li Nomi Santiffimidi Gesù e_ 


laria fempre Vergine ; e comefìdevono pia- 
È 4 men 


Sito per 
lo ftrete 
tore < 


Nota. 


* DÀ 


La 
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mente invocare , e efprelfamente pronunziare, co+ 


sì in tuttofi devono divotamente venerare . So-, 


lea dire un Poeta.» 
Non fi comincia ben fe non dal Cielo è 

| Una voltamentreero perlevar fangue ad una 
Gentildonna dal piede, ove eravi prefente l’Ec- 
cellent. Medico Signor Senacchi ; udendo 


alcune altre Gentildonne giovani, tra le qua- 
‘ liunafigliadella flebotomata, che fegnando con. 
la cordella invocavo il Nomedi Gesùìe di Ma- | 
ria, fi dierono in foghigni j} e vedendo cheio 
quieto profeguivo il miooperare, mi ricercaro- 


no, come per ifchetzo, cofadicevo, ioquieta- 


i 


mente rifpofi loro che invocavoii nome d’ Iddio; 


che erail nome d'ùn padrone delquale tutti u- 
sualmente eravamo fervi, e di un Padronein 
Nome del quale tutte l’operazioni perfette riufci- 


vano ; al che gentilmente arroffendo, fiquietaro- 


no col filenzio. 


Perchè i Si lega Jacordella fuperiormente alluogo; che. 
€ 


leva la deveeffer falaffato, perchè così meglio compa- 


cordella rifcecon l'ingroffarfi, efivede o fente conil di- . | 


in parte to: Diffe Pietrodell’Argelata lib. 6.tra®. 1.0.2. 
Superiori. Ligetur in parte fuperiori, ut ipfainfletur, © grof- 
> fior appareat: Quivi riflettendo li moderni per- 

chè il vafofi gonfiaffe dalla cordellaallamàno, 

e non dall’omero alla cordella; paffarono a co- 


nofcere il moto circolare del fangue. Così di-. 


fcorrendo. Se il fangue partiffe dal fegato, e per 
le vene fi portaffe a tuttele parti del corpo, eff'en- 
do impedito il cortolibero per lo ftrettore, dove- 


rebbe gonfiarfi la vena dalla cordella alla parte. 
fuperiore , enon dalle parti eftreme alla cordel-. 


la . Adunque dal Fegato alle parti perle vene 
nonè portato il fangue, ma dalle efterne parti 
per levene èriportato/al centro cheè ilcuore.Il 


Signor Andrea Cefalpino gueft. 17. confiderando 
ciù ferie : Sed Hlad fpeculztione dignum vide-0 


tut 
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‘tar, propter quid, exvinculo intumefcunt vene ul- 
tia vinculum, mon citta : Debui(fet autem oppofito 
modo contingere fi motus fansuinis, © fpiritus è 
vifceribus fit intotum corpus. Intercepto enim mea- 

‘tu non ultra datur progrefus: tumar ‘igitur vena- 

rum citra vinculum debuifJer fieri ; da dove poi pat. 

fa ‘afpiegare il moto circolare. i 

I] Signor Genga nel fuo difcorfo del moto del 
fangue Arg.terzo pag. 327. efpone la feguente fpe- 
rienza. ;, Si piglia unbraccio d'un cadavere; fe- 
ss parandolo dal ‘tronco, efitagliala cute, ver- 

,3 fo la patteinterna comparifcono la vena, € 

,o Arteria' Afillare, e feparati quefti vafi dalle 

sy membrane vicine, filega {trettamente il detto 

sy braccio nella parte più fuperiore dell’Umero,) 

,» accidò meglio fegua la fegnente efperienza , 

,, qual'è, che facendofi injezione nella vena di 

,3 qualche liquore caldo 72 att0, corrifpondente 

,» al calore, che fuel aver attualmente il fan- 

,» gue nelvivente, fi rende impoffibile il far tal” 

,3 injezione , perchè forgendo le valvole, che di- 

,; cemmo effer nelle vene, e del tuttoimpedi- 

9 fcono Vl’ ingreffo al detto liquore verfo la ma- 

;3 no, € dimoftranola venanodofa a fimilitudi- 

,y ne de’nodi che fi offervano nellaverbena, la 

,» qual intumefcenza, € follevazione di valvo- 

;, le apparifce ancora nel braccio del vivente, 

,) come può efperimentar ciafcuno in fe fteflo 

,3 comprimendo le vene dalla parte fuperiore 

,; verfo l'inferiore: Mafe il medefimo fi fa nel- 

ss l’Arteriail liquore. fcorre liberamente , € rei- 

,, terando più volte l’injezione fi tumefannotut- 

», tele vene, elafoltanza medefima delle carni 
33 dell’ifteffo braccio, € tagliandofi qualche ve- 
,3 na fi vede ufcire il liquore medefimo introdot- 

“i to dall’Arteria, e l’efperienza riefce più mira- 

39 bile , quando il liquore è colorato, poichè 

> non folo vien ad ufcire tale, ma di più ce- 

3; IS 


Nota. 


è, per nonefseringannato dall’ 
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ss munica il detto tolore alle carni, come 
»» più volte ho praticato ; introducendovi l' 
inchioftto. Ma di quelto moto circolate a luo= 
go proprio. i > do e 
Avanti dilegar la cordela in patticolate nel 
braccio, fidevono taftate le vene, o iluoghiove 
fono foliti fcotrere li-vafi ; laragione di far ciò 
Aire, che al- 


.s7eune volte può fcotrere fottoalla cute} poichè 
—* come avvisò Avicenna pag. 221. tom. r. Ligatu- 
"o fa fapè arterca pulfum quiefcere facit, © spfam 
: elevat,y © pontt ipfam fupremam, & exiffimatue 
‘quod fitvena, © phlebotomaturs onde per non ef= 


Dubito + 


Rifolu» 


RIONE è 


fer .incidingannati; prevenendo l’accidente, fi 
deve ‘con iltatto delfiatice, © inediotaftare i 
vafi, oiluoghi confueti delli medefimi , e poi fare 
lo ftrettore. Ia 

Quivi pudeffer ricercato, corne ciò pofla feguia © 
re ; poichè giufta le leggi della circolazione ; e pet 
la ragione poco fopra addotta, fatto lo trettore 
lavena. fi gonfiadi fotto; e l’arteria fi dovrebbe 
gonfiate di fopta; onde l'arteria quanto più è fu- 
petfiziale tantomeno fi dovrebbe gonfiare. A ciò 
{i rifponde che partendo il fangue dal cuore per 1° 
arterie fi porta alle partitutte, e dalle vene riaf= 
funtoè riportato al cuote j perloche ordinaria- 
mente; fatto illegame; levene figonfiano fotto 
allo ftrettore , e non l’arterie: ma è da fapere 
ancora, che alcune volte in particolare, in chi 
Ha pienimolto ivafi, e inchilia Parteria proffi- 
ina allacute, ftringendoficonla cordella s'impe= 
difce il regrefflo alfangue perla vena ; onde i va- 
fiin tutto pieni, all’atterie viene fofpefo l’ingref 
focome prima del fangue, e perciò rimanendo 
ugualmente i vafi gonfi ceffa Ia pulfazione nella 
imedefima arteria . | 

Che fe non vi foffe detta pienezza, continuan- 


do dall’arteria il fangue a paffar per la vena, 4a 
o a 


» 
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Racomparifce femipre piùgonfia; e nell’arteria 
riònreftà interrotto il moto pulfante.. 

| Così noneffendo fupérfiziale l'arteria, e non 
patendo, pet il competente ftrettore , preffione, 
come patifce lavena, queftafigonfia, el’arteria 
continua a pulfare al fuo confueto. - 

Per quello poi che fpetta alla regola dello ftrin- Quantofi 
gere, nonfi può dar regola affoluta. Avicenna debba 
cap. 20. pag. 223.num. 40, col. 1. diffe. Et corpore ftringere è 
bus quidem macris ligature fortitudo eft caufa eva- 
cuandi venas, © retinendi fanguinem ex eis $ In 
craffis autem corporibus propter laxitudinem "vene 
non apparent nifi conftringantur. Come che net 
‘corpi magri la forte coftrizione non lafciagon- > 
fiar la vena, oppur rende immobile il fan- 
gue nella medefima, così la molle coftrizione 
nelli corpi pingui non può renderapparentela 
vena. 

Nei corpi rnagri adunque deve effer moderato Ne Ma- 
lo ftrettore, ne’ quali ancora per ordinario fono gr?» 


Tuperfiziali li vafi, poichè in quefti molto ftrin- 


gendofi viene a premere , e quafi a chiuder l’ arte- 
ria, ondenon potendo quefta trafmettere il fan- 
ue nellevene quefte rifultano flofce; eil fangue 
irende(dopoiltaglio)fenza il folito moto; del 
che'fra poco. 

Nei corpi pingui, cedendo la pinguedine a' Ne pina 
vafi ne rifulta che dal leggero ftrettore non refta- g#' - 
no compreflì, per lo che il fangue continuando 
il moto fuo circolare non comparifcono le ve- 
ne fecondo il bifogno ; in quefti per tanto de- 
ve effer gagliardo loftrettore, acciocchè la ve- 
na ricevendo preffione , il farigue non inoltrando- 
fi al confueto, la faccia comparire gonfia, ed 
elevata. 

Tuttiquelli che del fanguinare fcriffero, ac- 
cordano che regola ftabile nello ftringere lo. 
ftrettore non fi può ftabilire; AnziAntilo An- 

. ti- 
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tichiflimo al2. devacuantibusprefidiis, inquefto 


(005 molte cofe feriffe, dalle. qualif ricava | 


impoffibilità di darregola certainciò i 
E' da notare che alcune volte fatto iltaglio. il 


fangue non può liberamente fortire, con tutto. 


che ilvafo fia bene falaffato, e quefto perlo ftret- 
tore troppo acuto; onde fatto il tagliofi deve un 
poco dislegare lo ftrettore, che in tal forma por- 


tandofi con empito il fangue per l'arteria, e giu-” 


| ftaleleggicircolari ripaffando nella vena viene 
per il falaffo afortire liberamente. 


Nelle Flebotomie dunque, chefifanno, o ne-.. 


gl’organiapprenforj, onegli ambulator), fi pra- 
ticalo ftrettorecon lacordella, la quale non ha 
luogo nelle flebotomie che fi fanno nel ventre fu- 


periore; inquefte fi adopra unfottile fciugama- . 


no , oppure unfazzuolo da collo, ofia collarina; 
o:nmancanza di quelti una fafcia, come coftu- 


mavanogl’antichi facendotener due dita, ouno, 
olamanocirca l’afpera arteria. Antillo diftin- 


tamente ciò defcrifle al 2. libro . Quzbus vero in 


Sronte aut angulis oculorum, autfub lingua, aut. 


fecundum aures vena fecantur, vinculum eft collo 
inficiendum, © agrotanti imperandum, ut dex- 
reram, aut finiftram manum fub mento teneat + 
aut folum pollicem totum. Atque ita laqueus digi- 
tis alligandus, & adftringenduss ita enim gut- 
turnon deficit © utriufque partis vafa ad caput 
tenfa cocompre]u tn fuperioribus partibus intume- 
Jet,” 

Che fe l’infermo, foffe dimente infermo, ofia 
languido che non potefe da fe ftringerfi, fi dovrà 
da difcreto affiftente , 0 da miniftro, efler ciò pra- 
ticato. In Abfurdis verò ( profeguifce lo fteflo 
Profeflore ) autlanguidis hominibus, miniffer ad- 
fians manum mento fubjiciet; e quefto ftrettore 
non deve effer dislesato. fe nonterminatala fan- 


euiena. 
sa RI- 
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RIFLESSIONE XII 
2. La lancetta deve effer buona ec. 


È pata la provigione d’ottimi e ben affilati. 
ftromenti come Ri;fleffione 6. abbiamo det- 

to, deve portarne con fe almeno fei, mentre 
nel darli la prova poffono fpuntarfi, come an- 
co nell’atto di far il Salaffo vi può effer dato 
dentro da inavveduti, e fpuntarfi, ilflebotomo 
può accidentalmente cader in terra ec. per 
ciò è bene averne più di un paro, per tutto 
ciò che può fucceder; e due cofe avvifa do- 
verfi fare del flebotomo avanti di falaffare-. 
Una di nettarlo dall’oglio, acciò non fi ritar- 
di l'Unione al taglio come alla Rifleffione 3. 
notai. L'altra che data la prova alla lancetta 
per li motivi alla Rifleff. 8. pur efpofti, que- 
fta non fi deve lafciar paffar in mano altrui, 
acciocchè non venga fpuntata, e inavveduta- 
mente non fi erri. i 
‘Un grande errore è il tener in mario tutta la Quante 
lancetta, dovendofi tener fcoperta tutta quella lancerza 
parte della medefima, ch'è arruotata , da alcuni debba ftar 
‘chiamata interteffiatura , o fia parte tagliente, fcoperta » 
ed alcune volte anco di più; dicendo tra gli altri 
Autoriil Magni che il tener poca lancetta fco- 
ypertainmano, è caufa di non bencolpirelavena, 
edierrare. dea 

La ragionedicideche il pollice della deftra 
‘mano; nell'atto d’infinuarela lancetta nel va- 
fo, urtandonel pollice della finiftra, col quale 
fi ferma la vena, impedifce che l’opra nonri- 
cevala fua perfezione, perciò fi deve tenere fco- 
perta tanta lancetta, quanto bafta perevitar tal” 
. accidente. DIA 

AE 
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Come fi Alcuniappoggiano alla partein vece delme- 
debba flar dio, e annulare , l'auricolare ; cid però poco 
conlama-importa . In aria con la mano, noné bene fta- 
m0. © re nell'atto del taglio; poichèfe per acciden- 
te il paziente fentendo a pungere , tirafe in 

giù il membro , la mano che gl’ è appoggia-. 

ta fopra, francamente lo fegue, e così fefpin- 

| gefle all’ insù, non v' è pericolo per forare 


LN 


a vena, perchè follevandofi il membro , fi 
folleva la mano ancora. Tutto al'contra- 
rio feguirebbe a chi opraffe con la mano ia 
aria. "i i “di 
Deb Col- Quattro fono .le maniere conle quali viene È 
pirla ve- colpita la vena, per quanto io ho offervato | 
na. operare. Prima: Alcuni approffimata la ‘pun- 
ta, della lancetta al mezzo della vena , pot 
tuttoin un tempo li dannouna puntura. Que- 
fto fi chiama forar la vena, ché volgarmente 
da noi fi dice sbufare. Seconda : Alcun’ altri. 
a pprolimate la punta della lancetta in mezzo. 
della vena, la vanno. poi folcando fino che efce 
il fangue. Quefto fi dice un lacerar la vena, 
volgarmente fcannarla. Terza: Alcuni altri. 
imprimeno la punta della lancettanella vena, 
e nel tempo fteffo che la levano, danno un 
piccolo fquarcio alla medefima . Quefto fi 
dice volgarmente da noisbregar la vena. Quar- | 
ta: Alcun’ altri approffimata la punta della 
lancetta in mezzo della vena, econmototem- 
erato, in un ifteflo tempo forano e tagliano 
a vena, levando il flebotomo dal vafo. Que-. 
fto fi dice tagliar la vena, comunemente fa- 
laffarla. 
Oribafio in fentenza d’ Antilo lib. 7. cap. 
10. fcrifle : venas incidimus , guandogue pun- 
élim, quandogue cefim. In due maniere vuo- : | 
le, che fi aprino le vene, o pungendole, o - | 
tagliandole ; e paffando a dire di quelle ius 
£- 
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i devono pungere, diffe: ac Puetgi quidem cas. Quando 
| que non apparent ; ed in fatti eMfendo quefte fi punga 
pride, non fi può fe non pungerle con il # vafo . 
lebotomo olivare ; perchè chi volefle taglia- 

re, farebbe un fare troppo ampla ferita , ed 
| eftremo farebbe il dolore , che fi cagionereb- 

be nelle parti foprapofte al vafo . Onde tro- 

vato il vafo, e fegnata con l’ unghia la par- 

te, fi deve con lancetta a foglia d’uliva an- 

dar a punger il vafo; effendo vero che profon- 

dando Î lancetta di tal forte, viene a rima- 

ner nella cute un foro competente perla for- 

tita del fangue. Paffando poi a dire di quel- 

le che fi devono tagliare, cosìfi efpreffe: Ce- 

fim verò cas que valde’ in Superficie cutis funt 

fite : Effendo fuperfiziale il vafo, poco fi pro- ; 
fonda lo ftromento ; perciò chi pungeffe que- Quando 
fte vene farebbe un angufto , e come fi dice fi taglia. 


comunemente, un cieco forame ; onde tro- 
vato il vafo fi deve infinuar la lancetta fino 
al vacuo del vafo ; e nell’ atto fteflo tagliar 
la vena come fopra nella quarta maniera di Come f 
| colpire la vena abbiamo efpofto, maniera più deve pro- 
ficura, e da’ favj Profeflori praticata. Nelli cedlere nel 
vafi profondi ancora, nei quali con il punge- tagliare. 
re fi apre il vafo, nonfi deve impetuofamen- 
te infinuar lo ftromento, ma con moto tem- 
perato. portarfi a colpire il vafo ; effendo ve- . 
ro che l’oprar con empito non è ficuro, ma 
pieno di pericoli. Pietro dell’ Argelata #ratr. 
1. lib. 6. cap. 2. fi efprefle : Deimde fuaviter 
aperiatur vena non totaliter profundando &c. 
Ed Avicenna Tom. 1. pag. 224. Quum ergo 
phlebotomo operaberis è non manu tp im- 
pellass fed fuaviter blandiendo , etiam fur- 
tim agas, ut phlebotomi extremitas ad interio- 
va vene perveniat Dc. Gio: Andrea della Cro- 
ce libr. 5. tratt. 2. cap. 25. lafcid feritto + 

» quan 


# rarsnerer, 


quando fi ‘vorrà. far il taglio non bifogn® 
in molte {coffe cacciar la lancetta dentro; 
ma penetrando egualmente pian piano fino 
al fondo della vena condurla ; imperocchè 
fe molte volte replicando. per forza fi 
fpinge la punta , nafcoftamente fi rom- 
pe, la vena fugge, e maggior danno ne 
piede. p 
Circa la. Per quello che riguarda al taglio alcuni lo 
figuradel fanno trafverfale, alcuni obliquo, ed alcuni 
aglio. retto. Il taglio trafverfale era in ufo appref- 
fo gli Antichi, i quali tagliavano le vene; o. 
con la baleftrina, o con il fofforio , o con Y° 
anefil d’ Albucafi, o. con la. mofchetta me= 
diante il colpo d’ un buffettone ec. percià 
avvertivano che. non fi troncaffe il vafo, ma 
folo fi tagliafe . Paolo lib. 6. cap. 40. fcrif= 
fe : Oportet igitur partem aliguam circa bra= 
chii mufculos, ui quadam fafcia d ligare è 
€. per manuum friflionem mutuam , pico 
venam cam que necelfitati comoda ef, trànfver=- 
î fim dividere , fecundum totam ipfius ‘latitudi= | 
1 nem. folum ; ed Oribafio fi fpiegò più chiaro. 
al Lib. 7. cap. 10. dicendo : Non totum autem 
vas fecandum eft ; nam averfis ejus labiis flu- 
‘xio non fit cum ejaculatione ©. e così altri 
ancora. Anzi che quefti Autori che folevano 
fare il taglio trafverfale ; l' obliquo folo pra- 
ticavano quando dovevano ripetere Î’ evacua- 
zione: Egmeta /oc. fup. cit. con fentenza di 
Antilo pag. 222. annotò . At in quibus fecun=. 
da die, aut tertia , quandoque ettam quarta $° 
detraftionem vepetere volumus , in his  obliguius 
venam  fecare oportet , quò in brachit flexione 
hians, non citò cicatricem recipiat . Così Anti- 
lo. lb. 2. de Vacuantibus prafidiis , con Ori- | 
bafio. Medicinal. Colle&. cap. 11. Sunt autem *' 


tres incidendarum venarum figure > tranfverfa > 
o sa 


È 
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| vetha que non pungit venam >, fed fcindt : © 
| haram media obliqua. Diqui firicava, che co- 
i me non ufavano tutte le lancette , come ora 
| fi coftumano, ma li fopra accennati ftromen- 
i ti5 ancora quando facevano il taglio per il lun- 
{go lo facevanetagliando in differente manie- 
ira di quellache noi pratichiamo, cioè fpaccan- 
‘do la Vena . Profeguifce poi: tranfverfa qui 
‘dem utendum eft , ubi iterationem nullo modo fa- 


\zim conglutinatur . Conofcendofi però che il ta- 
igliare trafverfalmente il vafo oltre al dolo- 
‘re acuto , vi fono più pericoli, come fpiegò 
il Signor Tarducio da Macerata cap. 20. poco 
‘badando che flettendofi il cubito fiunifce l’in- 
‘cifione ; fi tagliano per lungo , cioè retto il 
ivafo , perchè fatta Î unione col piccolo cu- 
ifcinello e fafciata la parte , fi conferva anco 
inella fleffione l unione del taglio . Obligua 
\zcerande fanguinis miffioni apta eft , quoniam 
iz flexa cubiti non ita exquifitò labia feStionis 
‘componuntur . La ragione efpofta però di raro 
iha luogo ; cioè d’ impedir l'unione nella flef- 
| fione ; perchè fatta col cufcinellol’unione, fia 
robliqua o retta l’incifione facilmente coalifcee. 
(Quindi ne è nato chealcuni vi poferooglio con 
Îi fale , ed altri una moneta piccola d’argento, 
‘ma di ciò a fuo luogo. Forma verooblonga con- 
! ventt tisy in quibus non folum eodem die iterane 
ida fanguinis detraftio, fed tertio ettam die’, & 
i quarto + fiquidem cubito curvato labia  feftionis 
là fefe pluremum deducuntur . Ora però che fi 
| pratica tagliare a dirittura del vafo , «riefca 
|: nell’ integumento o obliqua o retta l° incifio- 
| ne, facendofi con il cufcinello un'ottima unio- 


li rio, refta coalitoil falaflo; in particolare in quelli 
{iche non febricitano. 
| F - Ab 


i ne nello fpazio di ore ventiquattro per ordina-- 


Circa il 


ciendam effe exiffimamus: curvato enim cubitofta- tagliotra» 


Sverfale 


Dell'obli- 


quo . 


Delretto. 
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Altre maniere ancora ufavano gli Antichi nielì 
falaffare, o abradendo fopta il vafo , 0 efcor 
riando, ed. irritando, oppure con il mezzo dì 

- uncini, come fi ha in Avicenna lb. 1, fen.4. 

| Dott. 3. cap. 20. Paolo lib. 6. cap.40. Albuca:. 

fis. tr, 2. pag.9g7» Pietrod'Argelata Lib, d.trafta 
O i 

Come in: Ora però fi pratica tagliare il vafo come. 


vero fi fopra nella quarta maniera d’aprire lavenaab=. 


debba ta- biamo efpolto; perciò fcelto il vafoda tagliar- 
gliar il fi, fi deve ( aperta la Lancetta ) pigliarli ma- 


i 
i 


vafo è nichi di quefta con le labbra, e fermando. la L 


vena col pollice della finiftra mano fi deve col 
VL'indiceo medio della deftra toceare il vafo chel 


fi vuole tagliare, e accertato illuogo fi deve pi 


gliar la lancetta, che giù è preparata , aper- 
ta, e fta tra le proprie labbra, e fi ferifce lai 
wena aprendola , formando come fi fuol di- 


re hn falaffo volgare , che vuol dire di taglio 


non cieco. 


Circa la Molti feriffero circa l’anguftezza, e gran-' 


randez- dezza deltaglio. Ancora il Signor Genga Aran. 


cadelta- Chirur. lib. 2. cap. 24. vuole che fi confiderino 


glo. le fagioni , Petà , i morbi , li temperamenti, 
ec. e'quivi regolarfi , 0 nella piccolezza ; 0 
nella grandezza. Il Sig. Tommafo Uvillis. pe- 


rd Sett. 3. cap. I. verfo il fine, dopo aver. par=. 


lato dell’altre circoftanze attenenti alla cava- 
ta del fangue, ftabilifce, che fempre fi facciil. 


forame competentemente amplo , poichè dal. 


foro piccolino , non può il feculento fcaturire. 
De hemorrh. & Phlebot. pagin. 567. Proxima. 
tune cura effe debet , ut fatto orificio largiori , 


idem wqualiter mixtus tempore citifimo effluat 5. 
fecus enim, fi ex foramine exiguo , aut ftilla- 


tim aut cum virgula minuta exibit, maffa fan- 


guinea fermentefcens in partes fecedet , quodgue 
Subiilius © magis Jpirituofum eft erumpet, por-. | 


tone 
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zione ‘craffiori € feculenta pene fubfiftente  &c. 
Perciò nelli vafi ampli e groffi, il tagliodeve 
o i » . Come deb- 

effer amplo , nelli vafi mezzani propotziona: agri 
tamente amplo, ne i piccoli non piccola deve DA 
eller ) ipcilisne ; perchè così contenendofi , ‘98 
fempre efcefelicemente il fangue. E’ da dete- 
dani ciò che accoftumano certuni, 1 quali per 
moftrare di aver fatto un ‘gentil falaffo fanno 
un taglio piccolino indifferentemente inogni va- 
fo, e poi fe il_fangue liberamente non viene 
ricorrono a cento futterfug). Scriffe Oribafio , 
e dopo effo tutti gl’ ingenui. pratichifti. , ed 
avanti di lui con Antillomolt* altri profeffori 
lib. 7. cap. 11. St quis inmagno vafe feftionem 
parvam faciat è fanguis neceffario colleftus con- 
crefcet +. Vi vuole altro che pretendet di effer 
chiamati agili e gentili, con farciechi, edan- 
sufti falaffi; ampli acompetenza devono efser 
li tagli delle vene ehi vuolefar aver all’Infermo 
‘ ilpro dell'operazione, ch'è il fine per lo quale 
fi opera. ( 

Gli Antichi, che ftabilivano nel fangue ve- 
nofo una fpezie di fpiriti, che effi nominava- 
no Naturali, fi davano a credere che per an- 
| gulto forame di quefti poca quantità ne po- 
tefle sfuggire , con tutto ciò però confefsavano 
che dal taglio angufto fortiva bene fpefso il fan- 
sue fottile rimanendo il grofso. Serva pertut- 
ti Avicenna che al 4. fen. della Dottrina s5. 
cap. 20. De phlebotomia , così fcrifse . Amplius 
phlebotomia fritta , magis eft confervativa vir- 
| ‘tutis = fed tamen fubtilem © clarum interdum 
| fanguinem fluere fact , © fpifum , © turbe: 
dum tenet . Ampla verò velociter eft ad Synco- 
pem , © magis operativa in mundificando è, & 
tardior ad confolidandum, fed tamen eft dignior: 
et, qui fecundum prefervationem pblebotoma- 
tar , € 12 grofis. In Quit A i po 

i 2 a 
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dal timore degli efalanti Spiriti naturali not 
poffiamo effer foprafatti ; dobbiamo fempre 
praticare la fanguigna ‘volgare , per ritraerne 
intieramente il bene per li foggetti chefifalaft 
fano.’ LI 

Dato termine all’ opera, fi deve ripulire | 
ed aggiuftare il flebotomo, acciò in nuova oc | 
correnza fia preparato; mon effendo bene afpet@ | 
tar quel momento dell’operazione ad aggiuftat 
lo {tromento. 


RIFLESSIONE XIILO 


3. La fafcetta , e cufcinelli devono 
effer preparati. |! 


Rima d’accingerfì all’ opera del falaffo fi | 
devono preparare le cofe che fono necef= | 
farie, per detta operazione; fra quefteficonfi= | 
derano la fafcetta, e licufcinelli. Efpofte di fo- 
prale condizioni circa limedefimi, veniamoota | 
alla pratica di adoprarli. Î | 

Sortito per tanto +-fangue, cioè la quantità 
bifognevole, e dislegato loftrettore, dopo aver 
ruotato , come fi fuol dire comunemente, il 
vafo , fi deve porre il pollice della finiftra fo- 
pra il taglio; e conladeftra, inzuppando nell’ 
acqua frefca | eftate, e il verno nellatepida, 
un angolo del fciugamano col quale fi nettertà 
il braccio , fe foffle afperfo da fangue « e la 
mano , o piede , fi dovrà afeiugare ; poi pie 
gliato il cufcinello inzuppato nel vino; eque- | 
fto fpremuto mel tempo che fi tira all’ ingiù | 

| 
| 


il pollice della ‘finiftra , premendo con il cu- 
fcinello da un lato fichiude il falaffo unendo- 
lo, fopramettendoli il pollice: a quefto primo: | 
fi fopramettono gl’altri cufcinelli afciutti , de- | 


{tra- | 
| 


2 
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!Aramente levando , e rimettendo il pollice . Modo 4° 
| Così fi piglia la fafcetta, e per obliquo fi po- Infafcia- 


ne fopra Ìi cufcinelli, e s’infafcia in formata- re. 


le, che dal braccio ; refti fcoperta la connef- 
fione dell’eftenfione del Cubito , a fegno tale 
che nella parte interna forma la. fafciatura co- 
me un X. quefta, oppure la fua cordella, fi 
deve annodare lateralmente alla parte , non 
fopra il taglio , e ciò perchè non ammacchi. 
Dalla Mano, e dal Piede, devefi con la fa- 
fciatura far rifultare la figura d’un X. Nella 
mano lafciando fuori il pollice , nel piede il 
calcagno : Delle fafciature , che poflono oc- 
correre alla fronte , a luogo proprio ne di: 
remo . 


. Quefte fafciature non devono effer fatte nè 


ftrette rette, nè molli ; ma mediocremen- 
te, regolandofi fecondo i luoghi , tempi , € 
parti, che fi fafciano , ricordando al pazien- 
te cheper quel giornotengain ripofola parte, 
nellaquale fi è fatto il falaffo. 


PEFLESSTONEL\XIV. 


4. Nell’ ufo dell acqua calda cc. 


TO Da deteftarfî 1 ufo dell’ acqua caldiffi- 

ma ; prima perchè quefta effendo tale fi 
rende infoffribile al paziente; Secondo facen- 
do rubiconda la parte cagiona, ne i carnuti, 
che non fi fcopra alla vifta il vafo . In oltre 
irritando introduce gonfiezza al membro; ca- 
gione bene fpeffo che negl’ individui di picco- 
i vafi , quefti occultati più non fi appale- 
ino. 


Danni 
dell Ac 
qua cal- 


diffima . 


Bagno in 


Si deve per tanto far in principio , che principio 


il bagno fia moderatamente caldo, e con am- 


3 ‘be- 


mederato. 


Quando 
‘fe fa lo 


Airettore. 


c 
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bedue le mani fi deve, prendendo l’acqua; ri 


fcaldare il membro, più fopra a quella parte 
che. nel bagno è immerfa , aggiungendo a po- 
co a poco l acqua calda, che così affuefat- 
ta la parte al calore, tollerabile gli riufcirà 
quel bagno, che a principio gli farebbe tato 


infoffribile . E° d’avvertire, che non fi deve. 


sftegare la parte gagliardamente come alcuni 
ricordano ; poichè ciò ad altro non ferve s 
che ad. irritare la parte, e far riufciré l’ope= 


ra con tormento. Quando principia la come | 
parfa ,, o:tumefazion del vafo fi deve far lo 


‘ftrettore , e quando il vafo è refo refiften= 


te.fi: deve far il:falaffo fenza differire :° pera 


chè, come dice il Signor Genga, ilbagno mol. 


to rifolve. 


E’ verità che alcune volte fi fa lo fMtrettore 


avanti, che comparifca il vafo, oppure avan 


ti, che quefto princip} a tumefarfi; ma ciò 


fi pratica quando la parte è carnuta di mol- 
to, o il vafo è fottile. Così ancora non po- 
che volte fiamo obbligati a mutar l’acqua; e 
tener. per qualche fpazio oltre il confueto il 


, membro nel bagno, perchè così richiede la ne- 


ceffità, chi vuole, che de i vafidifficilifi fac- 


cia la tumefazione, che per ciò. conchiude: im 


quefto però devefi regolare conforme all’ occor- 
TENZE + 


DI 
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s. In occafione d' adoprar’ al 
«©. lume accefo cc. 


'A Lcuni infegnane , che il lume-deve ftar. 
FÀ fuperiormente allo ftrettore, echi lotie- 
ie alto , e chi baffo . Propriamente il lume 
feve ftare alla parte finiftra dell’operatore 3 
perchè così rifulta 1’ ombra del vafo, e nonè 
fatta ombra alla tnano che opera. Col tenere 


| atalparteil lumebene f effo fi vedono promi- 


nenti li vafì ; che fe il lume foffe fuperior- 


i mente , la loro pochiffima prominenza non 


farebbe ombra. Nerifulta in oltre, che dallo 


Sito del 


UNE è 


fcoprirfi in tal maniera il vafo, quefto fiferi- — 


{ce tneglio nel fuo mezzo; per ciò fi deve proc+ 
curare di bene aggiuftarfi il lume, acciocchè que- 
fto non ferva d’impedimento; mafia fcorta al 
ben finguinare . a 

Il tenere il lume da sè nella maniera efpo- 
fta, € bene a principio raffembra difficile, e 
d’impiccio, con tutto cid è di fommo profit- 
to, in particolare nella flebotomia de’ vafi 
difficili; poichè quefto fermato con la mano 
dell’ opiratore , non fa punto fgarrare il fito 
del vafo, che fi è fegnato per l' operazione $ 
mentre ton viene nè elevato , nè abbaffato il 


lume, mi ftabile rimane cor la parte » 


(S 
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A del Paziente. È 


sputi N pochi fanno ftar fedendo il lord 

foggetto; Io fempre proccuro, che 
s ftia fupino fopra il letto: eccettuando il fai 
33 laffo dell’Ippogloffiche, e della fubpoplitea: 
sì nelle prime deve tar fedendo in letto, nel 
39 la feconda appoggiato col petto , e ventre 


s) foprailletto, econle gambe fuori della {pon-. 
| 3 da dello fteflò, chegiunghino li piedia ter- | 
s dal braccio, dalla manoy | 
s> €dal piede fempre fupino fopra illetto ; ba, 


sy ra. Dalla fronte 


3) ftando , e per il braccio, e ‘per il piede bi 
» che fatto alla fponda del letto il foggetto, 
3» il braccio folo refti {porto all’ infuori j con 
so la mano pendente verfo la terra; e così la 
so gamba fporta in fuori, con il piede penden- 
» te poffi quefto nel bagnò entrare . Per il 
3, falaflodella fronte il capo folo deve {ter peri- 
so dente dal letto; enella flebotomia dell ma- 
5, no; la deftra deve effer condotta ala fini 
9 ftra, e la finira alla deftra, riducindo il 
3) foggettoa girarfi ful lato. L’ altre filuazioni 
3» tutte io nonle poffo lodare. i 


/ 
/ 
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} 


1. Now pochi et. 


Ft fituare propriamente il fuo ggettò. , è 
du ga vantaggio per far riucire ottima- 
. I 


» 


mente Ja ‘fanguigna. 
Molto male fanno quelli > 1 gfali non fan- 
: no 
} 


Ì 


Ì 
/ 


ti 


> 
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: nolevar fangue, fe non fanno ftar fedendo la. 


| perfona alla quale devono far il falaffo, alcu- 
: ni-fino li febricitanti fanno levar dal letto, e 
| gli accomodano fopra una fedia per levarliin 
tal forma il fangue, enon fi accorgono , che 
oltre all’ efporrela perfonaal pericolo deila fin- 
cope gli poflono far incontrare degl’accidenti 
aggravanti ilprimiero male...) 
“Ma tralafciando quelli che fanno movere 1 
| febricitanti, parleremodi quelli, che per pur- 
ga fi fanno levar fangue, queiti pretendono di 
ufarun atto di codardia; e di viltà con porfi 
fopra il letto, e pure fuppofto che la fincope 
non li occupaffe , non è loro vantaggio il 
ftar a federe. Collo ftar fupino fi rende 
uguale il corpo; rimane ripofato , ed il fan- 
gue placidamente circola in ogni parte dell 
individuo. 
Io fempre proccuro, che fi ponghino fupini 


Danns 
del. Le- 
var fan- 


gue fuor: 
del letto. 


Utili del 


fopra il letto; eli perfuadoa ciò fare per tre /evarfar- 
motivi . Uno perchè è bene nel dar moto guea foz- 
con Parte al fangue, che l individuofia ripo- getto ra 
fato ugualmente. Secondo che fattal’eftrazio- piro. 


ne del fangue come ricordano non pochi Au- 
tori ; € quafi tutti li Medici comandano , fi 
deve ftarquieti almeno per un'ora; onde fen- 
za moverfì fubito dopo l’eftrazione, è meglio 
porfì nel ripofo avanti d’ incominciarla; tan- 
to più che poffono ftar veftiti co’ loro abiti 
| fenza punto fcomodarfi. Terzo finalmente gli 
‘dico, che riefce di più profitto l’ operazione, 
per il fangue, che circola ugualmente con pro- 
prietà ; in vero a così fare, fi fchiva bene 
fpeflo l’ incontrare nella fincope , e fe ancor 
quefta s’ incontra tanto non conturba, eftur- 
ba il foggetto; non molto conturba gli aftan- 
- ti, e in miglior forma il Profeffore opera fe- 
condo il bifosno.-Avicenna Ripe nte di- 
chia- 


(S i 
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. chiardeffer conveniente; cioè di. profitto al foga 
getto lo ftar fupino quando fi fa flebotomare.. 


IS 


Con Avi- Phlebotomandus pratereà fupinus jaceat , quan=. 


CEN, 


do phlebotomatur , quoniam hoc eft. convenien=. 
ius, ad hoc ut ipfius confervetur virtus; © ne. 
ci fuperveniat Syncopis ; e all’ ‘altra colonna è 
Es fimiliter oportet , ne poft ipfam exerciterur =. 
fed declinet ad hoc , ut fupinus jacer. Dott. sa 
fen. 4. cap. 20, : A 


‘Alcuni inventarbno nuove fituazioni; e le. 


pofero in difegno, in particolare pet il brac=. 
cio finiftro , e piede finiftro; ma effendo que-. 


fte tate inventate ful folo motivo di non're=. 


ffar afperfi-dal fangue , e quefto potendofi ;. 
col porfi avanti un fciugamano , ripararfi ,. 
fuperfluoè il porfi a rifchio d’incontrare qual- 
che finiftro peruna cofa, che con pocofiripata; 
perciò lafciò fcritto: / altre fituazioni tutte tonon 


le poffo lodare . 
DAVIELO NE 


Luoshi ne è quali è in coffume 
; il Salaffarè.. 


5 Tto fono li luoghi, ne i quali é in 
“ coftume frequente di tagliar la 
>) vena; cioè fronte, lingua, all’ articolazion 
s del braccio conilcubito, e nella parte efter- 
s, nadella mano; ecosì nel piede tanto nella 
>» faccia interna; come al malleolo efterno; e 
»» nella deftra, e nella finitra parte. 

», 2. Nella Fronte in un folo vafo , cioè 
3, nel mezzo. Nella Lingua, e da ‘una parte, 
>, e dall’ altra del fuo legame fi tagliano le 
» vene: Nella piegatura del braccio col cubito, 
37 tre fono i vali » che fi collumano tagliare , 

IA no- 
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5 nominati: Cefalico » Mediano».e Jecoreo . 
| ,y Nella mano della falvatella ; che nella de- 
| 39 ftra fi offerva il vafo a dirittura dell’annu- 
54 lare e auriculare ; nella finiitra due rami fi 
| offervano 3 uno rettamente dall’ indice e 
|» medio; l’altro che dal medio ; e) annula- 
| 5» ré al carpo con il primo s'unifce in un fol 
,» tronco. Nel Piede poi la Saphena, ch'è il 
ss vafo interno ; fcorrendo all’ insù dal dito 
yi maggiore. al malleolo: fopra il metatartfo fa 
» un ramo trafverfale; per ciò cal malleolo; 
| 3,0 nel principio del tarfo faccia interna ; 0 
55 nel ramo trafverfale; o al dito maggiore fi 
9) può ferire. .La venaScia ch'è ilramo efterno; 
sy ioncosì in ufo da tagliarfi: quefta comparifce 
53 circa il malleolo efterno . Ria 

39 3. Le Jugolari ‘efterne ;, La Cefalica nel- 
ss'la mano, e la Sotto-poplitea, di raro fi fle- 
s; botomano . Dell’altre venè non più in ufo 
»» non ne parlo. — 


RIFLESSIONE XVII 


1. Otto fono li luoghi ec. 
pri fono i pareri nell affegnare ‘il nu- 


mero delli luoghi, ne.i quali con la 
lancetta fi cava il fangue. Noi però per dar- 
ne un Idea allo ftudiofo ; efporremo col mi- 
glior ordine poffibile, ciò.che in quefto propofi- 
to fu detto. ii 
Albucafis part.2. cap 97. dephlebot. venarum Vene che 
pag. 149. dice effer trenta le vene, che fi fo- fi falaffa- 
gliono tagliare, numerandone fedeci nelcapo, ro. ai 
cinque per braccio , e tre pergamba. Vene de 
phlebotomia, quarum cucurrit confuetudo in corpo- 
re, funt tringinta ; ex quibus in peo per 
CXRE- 
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fexdecim ; vene autem que phlebotomantur--in 


brachiis, funt quinque ; ‘vene in omni brachio. 
Er in cure, © in pede funt tres vene . Il 


Signor. Magni Piacentino , il miglior prati: 


chifta, che feriffe tra li nontanto antichi, dix 


cè effer nove 1 luoghi, da’quali fì può conla 


lancetta cavar fangue, ne’ quali diciotto fiti fi 
trovano per pungere la vena ; e notando i 


luoghi, due nella telta, dove aflesna due ve- 


ne, dalla fronte, e dalla lingua: Le braccia; 
e numera fei vene, tre per braccia; Lemani, 
e neconta quattro, due permano: Leginocchia 
ene moftra due, una per poplite. Ipiedie ne 
‘._°»difegna quattro, due per piede. 
Luoghî 1lSignor Bernardo dicendoefferottoi luoghi, 


che alpre- due ne affegna al ventre fuperiore, fronte, e 


$entefifa- lingua. Due per organo apprenforio; uno-al- 
di la fleffione del dn ) ci altro nella mano 
eftrema. Uno per organo ambulatorio, ed èil 

piede eftremo. 
Quefti in vero fono quei luoghi, ne?’ quali 
è il coltume prefentemente di adoprarfi la 
‘ lancetta, perchè ne fegual’etrazione del fan- 

gue. 
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2. Nella Fronte ec. 


«af nella Spofti li luoghi viene oraa direde i vafi che 
Fronte. neimedefimifi tagliano. Nellafronte per 


tanto, cioè nel fuo mezzo v'è unvafo, ilqua-. 
le alcune voltefa duerami, rifultandone, co- 
me diffe Antillo cap. 7. ed Oribafio 76. 7.la fi- 
. guradella lettera Y. quefta vena pereffer nella 
fronte , èchiamata Frontifpiciale, daaltriSpar- 
gola, o Sparvola, da Giovenale vena Media , 
ove ferifle. bai 

o Vos 


| 
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‘ volgarmente vena della Fronte, e da Albucafis 
vena preparata . Quefto valo fi taglia trafver- 
| falmente, e comefotto a fenè lateralmente ha 
| arterie, onervi, così fenza riguardodi offendere 


1 altre parti, fi 


apre » 
Nella parte difotto della Lingua vi fono due 
vene, una per parte del frenulo, lequali peri 


luogo in cui fono vengono chiamate Hipoglofiche Va fi nella 


Ranulari , Sublinguali, ed ‘ancora Anginali , per- 
chè negli effetti anginofi fi tagliano congiova- 
mento . Quefte vene fi tagliano, © fefiza pun- 
ger il vafo ; o portando all’ infuori la punta. 
del flebotomo ; ful motivo di non pungere l’ar- 
terie fottopofte , dalle quali feguirebbe emor- 
ragia. i... 
Quetti fono li vafi, che nel capo fiamo f0- 
liti in queftitempi d’aprire con lalancetta ; de- 
gl’altri cheotanon è in ufo, oppure che con le 
Sanfughe da’medefimi fi levailfangue, ne par- 
leremo in fine. > 


Lingua +. 


| Nella fleffione che fegue tra la ‘parte brac- Vafi nella 
co e cubito , affegna tre vafi , i quali fiamofle[fionedel 
foliti tagliare : e quefti mifteriofamente dall’ Cubiro. 


Antichità con nomi particolari diftinti furo- 
no. Nomina in primo luogo la Cefalica , per 
laquale intendevano il vafo efterno; e la chia- 
mavano Defalica , petchè credevano , che con 
il falaffare quefto vafo fi vuotaflero i vafi del 
capo, oppure come altri credono che dal capo 
derivaffe . Quefta viene chiamata ancora Ume- 
rale , o Umeraria ; Vena, fune , ed efteriore ; 
dal volgo al dir d’ Albucafis vena della Tefta: 
Fene autem que phlebotomantur im brachiis  ©c. 
Una earum eft cephalica ©' eft ex latere filveftri 
@& vocat eam vulgus venam capitis . Nel ta- 
gliar quefta vena non vi è timore di ferire nè 


. Arteria, nè Nervo; Solofi deve Fneggi 


ene 


Nota . 


> mufeolo, ec. Il buco deve effer largoa. 
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bene tagliarla, facendo una fanguignavolsate 
Scriffe Gio: Andrea Veneto capit. 25. libr. se 
>» Sifa queftofalaffo (parla di quetovafo) fa= 
pra l’angolo delcubito, fotto il principio dell î 

ballo | 
3 za, acciocchè non s’abbiaa farloinduevolteg 
sì che allora un’apofterna ne’ nafee facilmente sb 
sy come chein una fol volta fatto, fia quanto. | 
», grande fi voglia, non è errore alcuno. Casì | 
Avicenna : Plurimum autem erroris, qui. eveniti 
2 minuendo cephalicam, non pravenit ex percuffione, 
una, licèt fitmagna: immò non accidit nocumene 
sum nifipropteriterationem percuffionum. Contut» | 
tociò però è d’avvertire che alcune volte è poco di- | 


| ftanteilvafo dacerta efpanfione del tendine del» 


Nota . 


Mufeolo Bicipite; perloche l’andar cauto è fem-. 
pré bene. « > Li 
‘In fecondo luogo nomina la Mediacosì chia-" 
mata, pereffer melmezzo tra la Cefalica claJe-. 
corea , oppure, come altrifpiegarono , perchè. 
col taglio di quefta fi fa comune l’evacuazio- 
ne. Da Albucafis viene nominata ancora vena 
fofca 5 e dice che il :volgo la nominavena del, 
Corpo: fufca ©'eft media vena: & eft compofita 
exramo bafilice, © ramocefalice» © nominat cam 
valgus ‘venane corporis; Ma Rafis la chiama vena: 
Madse, e Avicenna Nera, Media, è Nutrice.. 
Nel falaffarfiquetavena fi deve procedere con 
la folita deftrezza; perchè fotto adeffafiritro- 
va il tendine del mufcolo Bicipite; da alcuni 
Antichi chiamato Nervo, come appunto fiha, 
in Paolo Egineta lib. 6. cap. 40. Nam interne 
vene , que alaris appellatur Arteria fubiacet » 
Medie. nervus  Superna , bumeralis etiam appei= 
lata, penitus omni metu vacar. 

In terzo luogo finalmente nominala jecorea. 
Di quefto vafo diffe Albucafis: Bafilica: © eftpo- 


fita inlatere domefticos © nominatur etiam titillica- 
ris 


s ) i 
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\\ risa Da Ippocrateè nominata Intema , da Pao- 
i lo Alare , comunemente Epetica e .del Fega- 
li 203 fe bene da alcuni chiamafi Affillare, eda al- 
il triZeggia. E' da notare che quetto vafo nell’ Ar- 
li 20 fini(tro da alcuni viene chiamato Splewico, € Nota. 
|| della Milza, come tragli Altri fiha in Oribafio 
al Tertimo libro. Neltagliaredi quefto vafo in- 
' fegnail citato Autore, chefi proceda cautè 44- 
i modum, &° confideratè. cap. 6: poichè è accom- 
i: pagnato da nervo ad arteria; perciò l' accennato. 
| Oribafio:4b. e cap. fopra cit. comanda, che fen- 
|: zafomma neceffità nonfi pafli afalaffare quefto 
\l ramo. 
| Di grande, ma ridicola ammirazione fi Abufo d' 
|: rendonoa’ giorni noftri quelli che diftintamente ordinar 
.. erdinano il fangue, 0 dalla Cefalica; o dalla Jpecifica- 
| Jecoreaec. pretendendo e volendo chefia falaf- mente e 
| fato quel tal vafo. Scrifle Pietro dell’ Argela- ramo di 
| ta Dott. dell’ Arte ;\e Medico Celebre al vena. 
lib. 6. tratt. 1.cap.2. de Phlebotomia Univerfali , 
dopo aver defcritto li luoghi, dalli quali erain i 
coltume il falaffare; le feguenti parole : Deriva- 
riva etiam fit ad proxima , utde hepate ad manum 
dextra, de fplene ad finiftram, unde non credasy 
quod vena illa terminetur ad fplenemyut in anato- +» 
mia apparet Oc. Ridicoloè il pretendere, che 
col falaffare la Cefalicafi cavi il fangue della te- 
fta, col falaffarela Bafilicaficavi il fangue dal 
fegato, e così dell’altre; poichè fappiamo che 
Pefodelleveneèdì riaffumere, eriportare dalle 
parti ove fi trovano verfoilcentro ch’ èil Cuore; 
tanto più che fe fi dovefle fperare il fangue da tali 
arti fi dovrebbe tagliare ilvafo foprala cordel- 
a, o fia ftrettore, enon fotto. Non pochi Au-. s. 
tori fe bene all’ofcuro della cognizione del moto. 
circolare, fene ridevano di tal diftinzionedì va- 
fi, ful folo motivo d’ aver offervato nell’ Ana- 
tomia la- diramazione de’ medefimi. .Si leggono: 
‘ ap- i 
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sppreffo il. Signor Tarducio Salvi nel fuo trattato 

della Flebotomia par. I.cap. 12. li feguentifen= | 
timenti: ‘53 Quefte tre differenze di vene fono | 
invalide, e non fervono più una che un’al- È 
tra per gli effetti particolari del ventre fuperio= | 
re, Medio, e Inferiore, comealcuni tengonoy | 
ma ciafcuna di effe fa l’ifteffo effetto, peri | 
chè tutte tre vengono da untronco princi= 
pale della Cava afcendente, che pafla nella. 
giontura della fpalla, tra la clavicola, el” 
afcella, come fi può vederenella figura delle | 
vene del Veflalio, e del Valverde Anatomi+. 

‘ci, eanco nell’attopratico del’ Anatomia. È 
E diquiviene, che alcuni Medicivecchi, che | 
poffedono bene queftaverità , ordinano, che È 
3) fi cavi fangue nella gientura del faddetto brac- 
3 cio da quella vena che più apparifce, e che 
> fia più manifelta. Ed in verità Antillo An-" 
tichiffimo Profeffore fi efpreffe al cap. 7. dopo 
aver parlatodi tuttili vafi che fi poffono inci 
dere: Sed propter vaforumexiguitatemnon eftfie= 
pè in noftra Di ut quod velimus incidamus + 
Porrò in fecandis cubiti venis , © quecircacubi= 
tum funt, varia animadverfione ch opus . Hic 
etiam, ft minus in nobis fit, ut illigamus quane 
velimus , aut una folum, appareat , vel etiam 
fi alia appareant, fed accomodatius ex una fiat 
evacuatio, dare operam debemus ut ex ca fan- 
guinem detrabamus . Ed Oribafio Medicinalium 
Collettorum lib. 7. cap. s. que vena fecanda fit 
dopo aver defcritto per quali affezioni era in co- 
ftume tagliar dette venefiefpreffe: Ubs ergo ve= 
na, qua parti affette propria eft, obfcurior fue- 
rit, © ad aliguam ex mediis accedas , da ope- 
ram, ut eam potdus incidas, que à propria de- 
ducitur. Quandogue etiam ufu ‘venit , ut qua 

inferiores funt cubiti jun$tura, gue in ulna funt, 

easnibil probibeat incidere: ubi quein cubitofunt 

non 
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non utigue appareant . Da quefti non diffente 
Albucafis#r. 2. cap. 97. pag. 150. De phlebot. Bafili» 
ce ove lafciò fcritto: Scnon apparet bafilica ap- 
| paritione manifefla , tune opus nt alienes ipfarg, 
© permuteris ad alias: aut queras aliquem ra- 
mam ejus. Aut phleboromeslocoejusfunera brachii, . 
| Ede utilitate phlebotomie pag. cit. tergo . Funis 
' autem brachit phlebotomatur loco fufce , & bafili- 
ce cum, non inveniuntur È funt oculte; quoniam 
| eft compofita ex eis. Avicenna fen. 4. dol. 3. 
lib. 1, num. 50. dopo aver parlato delle vene del 
è bracciofi efprelle: quam autem cam non inve- 
| nerîs , quare aliguem ramorum ejus : e alla pa- 
| gen. 223. loc. cit. num. 10. dopo aver difcorfo 
' delle vene del piedeannotd : quòdfi ipfa fuerit 
‘ occulta, aliguis fuorum ramorum phlebotometur . 
| Ma per nonfar filenzio dell’Antefignano dell’ 
' Antichità leggafi Galeno De. Anat. Adminis. 
lid. 3. cap. 6. Chedopo aver, efpoftili pericoli 
di tagliar l’Arteria ed altre diligenze da offer- 
‘ varfi, fcriffe: Quare confilium eft ab hac rece- 
| dere ad vicimnarum aliquam maximè ex tis , que 
\ adcubiti os  deferuntur. Sin autemex his quogue 
" nulla appareat , eam adibis, quam in flexu ex 
' venarum .cotu fattam , ad radii fuperiora dixt 
i pervenire. Si ne haec quidem eft confpicua cam 
| feries, que ab humeraria ad cubiti flexum por- 
| vigitur. Part modo, fi humeraria quando ipfam 
fecare oporicat. pura patta effugiat ,, cam nece[fa- 
|| riò divides, queab ipfain flexum pertendit. Si 
| mecipfa, cam, que ini radinmobliqua ex- 
il panditur. St nec illa oculis obveniet s venam ai 
| axilla ad cubiti flexumprocurrentem incides Gc. e * 
|| così de vene fed. &c. | Wi Nn de 
Orache direbbero certi Barbieri, e Stuffaro- verfi of- 
li, che vollero fcrivere del cavar fangue, per fervare 
i non dir di cerv’altri Signori d’oggidì , che è tira 
| gran delitto non tagliare il vafo ordinato, e Lia vafo è 
i G de: ' 


mica 
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deftinato ? Se li primi Maeftri, i quali efere 
citavano nella Chirurgia; econle proprie mani 
flebotomavano, parlarononelia forma che dagl 
allegati tefti, ed altri ancora, che non mi fen- 
to di rapportare, fi può ricavare? Supponiamo 
pure, che nonvifoffe il lume. della Circolazio: 
ne; contutto ciò per la cognizione Anatomica 


«fi dovrebbe deporre queftaridicola diftinzione. 


DS 


Con 1U- 


mvillis 


Il Signor Genga Medico, Profeffore di Chirur- 
gia, ediligente Anatomico alb. 2. del cap.2% 
parlando della vena media così s° efpreffe , | 
sy Se quefta vena comune non è molto appa- 
3, rente, e l’Arteficefi riconofca non moltofi- 
», curo nell’operare, ovvero pofla temere, che 
> il pazientefia per moveril braccio, ftimo più 
33 ficuro tralafciarla, etagliare un’ altra vena 
3) più facile, e più apparente; ftante cheque- 
3) fta tanto efatta, o per meglio dire affettata 
3) elezione dellatale, otale venain una mede- 


33 fima parte, da’ più Eccellenti Profeffori non 


ss Viene praticata. 

Si offerva purtuttogiorno, che fatto lo ftret- 
tore comparifcono fotto al medefimotutti li va: 
fi gonfj; e incifo un vafo , con il vuotarfi dî 
quefto, fi vuotano , e più gonfj non compa- 
rifconogh altri. Il Signor Tommafo Uvillis de 
Phlebotomia fell. 3. cap. 1. dopo aver parlato 
dell’altre cofe, che fi ricercano circailfalaffo, 
confiderando da qual luogo , in ehe modo, in 
che tempoec. pafla a dire pagin. 566. Quò ad | 
prius , SO fe quxta circulationis fancuinea leges 
quoties maffa (anguinea  diminuenda  fuerit + 
parum interfit è quo vafe , modo fatis amplum 
hoî fuerit , efus portio emittatur . E più baffo 
loc. cit. Quod autem vafa nonnulla peculiarem 
refpettum ersa vifcera quedam gerere , in eo- 
rumque affettibus pertundi debere perbibentur } 
uti nimirumfunt vena brachialis externa, que ca 

puts 
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| put s ac interna que hepar, ttemvena manusex- 
| terror ad digitum penultimum tendens, quelienem 
: vefpicere dicuntur , atque id propter hac Salva- 
‘ sella , atque illarum prior Cephalica , ©" altera 
| Jecoraria appellantur ; totum hoc mere vulgaris 
error eft, qui nulli rationi aut obfervationi Anato- 
lì mica innixus, nefcio unde originem cepit. 

Ma ritornandoinvia: Dopole vene della flef- 
* fura del braccio , pafla a quelle della mano , Vafî nella 
‘ove nota folo la Salvatella; quelta viene così mano. 
i nominata da Rafised Albucafis con altrianco» 
“ra; da Halì chiamata Salutifera, da Avicenna 
| Seylen; dal Magni Actrabilare: Nel tagliarque- 
'fta vena fi deve far ilfalaffo volgare;e febbene Nota. 
‘alcuni antichi infegnarono a tagliar quelto va- 
fo trafverfalmente , fi è offervato in pratica , 
che il tagliare per la rettitudine delvafo è più 
lificuro , più facile , e di meno dolore; E° d' 
avvertire chegiunto col Flebotomo nella cavi- a 
‘tà del vafo , quefto fi deve aprire con l’inte- 
‘\gumento , perchè altrimenti il fangue 0 non 
nefce , 0 difficilmente fortifce ; avendo fempre 
‘riguardo di non offendereli tendinidel grande 
‘“ettenfore, da Albucafis chiamati nervi: © 0b- 
i feruane ultimes manum tuam cumphlebotomo= fub 
\ea funt nervi digitorum denudati ex carne . 
i Finalmente paffa aivafi del piede, dove no- 
i! ta, e laSafena e laScia. 
| La Sefena chiamata vena nobile , è domefi- Vafi 
\ca., da Avicenna Matricale, dal Croce vena Piede. 
il Matrice, volgarmente, vena della Madre, e da 
ll alcuni, aldirdel Magni, vena Menftruale. Que- 


‘i cenato èil più comodo; e il più ficuro quan- 
CE. 


3 do 


| ‘za d’ottenerne il fine della miffione. 
Così la vena Scie, daaltridella Sciarica, da 
alcuni Vena renale , ruftica , o Salvatica, è fia vl 
‘tuata al malleolo efterno,. cioè nella faccia efter È 
na delPiede: quefta neltagliarla porta le riflef: | 
fioni dell’altra cioè della Safena. Ma di quefti | 
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dofi può avere il vafo; negli altriluoghi. è di | 
meftieri aver riguardo a’tendini. Vi fonocert® | 
uni \che comandano doverfi tagliare al Malt | 
leolo : Altri che affolutamente proibifcono il | 


falaffo aldito; main fentenza di tutti li buoni 


Maeftri, e con la fponda della Pon atte gi { 


dobbiamo tagliar il vafo, ove vi è piùcerte 


d 
i 


vafi tutti a’proprj luoghi. 
RIFLESSIONE XIX. dl 
3. Le Jusolari efterne ec. 


‘Onfiderati in generale iluoghi da i qua: iI 
li è in ufo il falaffare, paffa finalmente | 


ad accennare alcuni vafi , che di raro fi fl@ 


botomizano, non nominando altre parti anco- | 


| ra che appreflo gl’Antichi erano in coftume di 


Vafi che 
non fr co- 
flumano 
così fre- 
quente 


Salaffare. 
Nel capo. 


falaffarfi. i 
Not pertanto perfoddisfare alla curiofità de’ 
ftudiofi fuccintamente nedaremo un’ Idea, in 


cominciando dal Capo , per profeguire negli 


altri Ventri, e terminare negli Arti. 

Nel Ventre fuperiore per tanto, alquale atte 
cora annettevano il Collo, da fedici luoghîle 
vavano il Sangue. Albucafis 2. de phlebor. uè 
nar. cap. 97. ferifle + In capite funt fexdecim è 
due vena pulfatiles , que i poft aures ditta 


due berbe , © due arterie gue funt'in due 


bus temporibus apparentes : © due vene gua 
funt in duobus lacrymalibus duorum oculorum 
qua- 


‘n 


a 


..' ; 
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| gugque dicuntur afpicientes : © dena praparate 

‘| zn mediofrontis, & vena que eft in extremitare 

i mali. Et due guidegi que funt in collo. Er due 

‘vene que funt in labio fuperiore oris. Et due 

| vena que funt in labio inferiore - © ipfe fune 

‘vene que dicuntur algecherich. Et due vene 

i gue funi fub lingua . i 

«© Due ‘veng pulfatile que funt poft aures Oc. Dietro 

! Due vene pulfatili , o fiano arterie confidera all’ orec- 

in primo luogo dietro l’orecchia; per tagliare chie. 

‘le quali fi devefar ftringerun fazziolo al Col- 

ilo dell’ infermo; e quelto ftrettore fi pratica 

‘nel falaffare tutti li vafi del capo; Rafi 1 pe- 

‘li, e fomentata, o fregata la parte, fi deve 

con l’ indice ritrovar il vafo, e quefto fegna-. 

‘to con inchioftro fi deve ferire . Vuole il fo- 
\ pra citate Autore chel taglio fi faccia con fleboto- 

i mo coltellare, che fi chiama incidente, e fita- 
| glia fino all’ offo, facendofi il taglio due dita 
trafverfi per larghezza. 

| AI dì d’oggi però con maggior ficurezza fi 

| aprono le venea quelta parte per mezzo delle 

i mignatte; o fiano fanfughe, le quali arrecano 

| 


1 poco dolore ,, nonmoltoincomodo, e fanto riu- 
‘fcire più ficura l’operazione . 
Et dug Arteriggug funt in duobus temporibus. Nelle re- 
| Nelle regioni temporali anteriormente vi fo- giorni 
‘ no due ide, per tagliar le quali, fi deve Tempora- 
' fare la preparazione come fopra , € follevato li. 
| Pintegumento ; mettendo fotto il ferro fi ta- 0° 
elfa il vafo, dal quale , fortita la quantità 
| fufficiente fi leva lo ftrettere, e vuole Albuca- 
| fis che per un’orafitengail ditofopra l' incifio- 
ne; poi con bombace, e polveri, fiftringa for- 
! temente la parte infafciandola. i 
Prefentemente però premefle le prime ‘ope- 
| razioni, e fegnatala parte con inchioftro, con 
lancetta bene affilata fi apre il vafo ; e de- 
SR pa 
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pola fortita delfangue, ponendodue piccoli più» 
maccioli uno:per parte deltaglio, ed uno fopra, 
confafcia a due capifi ftringe intorno al Capo, € 


conducendo poi un capo faperiormente foprail | 


vertice, euno inferiormente fotto il mento, fi 


torna foprali piumaccioli, eincrociando la fafcia 
fortemente fopra ipiumaceioli, fitornaalla pate 


te oppofta, cosìcontinuando , fino ch'è confu- 


mata tutta lafafcia. Queftafi ferma con punti. 


nelle fue incrociature, accidnonfi fmovie re 
fti afficurata la parte. i 
Negl An-. Etdue vene que funt in duobus lacrymalibus 


goli degli &'e. Vicino all'angolo internoo maggiore dell’. 
occhi. occhiefi offerva, tanto in unacome nell’altra 


parte, vicino al nafo, una vena da Albucafis | 
| chiamata afpiciente. Solevano far feder baffoil | 


paziente; poftoil fazzuolo al Collo, con il qua: 
te fatto lo ftrettore facevano poneril capo del 
foggetto tra le ginocchia dell'operatore, e con 
ftromento non troppo acuto tagliavano trafvere 
falmenteilvafo , e fortita quella poca quantità dî 


fangue , chetrafmettevana, colbombace ferma= | 


vano il fangue. 

Quefta fanguigna più non fi cotuma, e per- 
chè fogliono fucceder alcune fagnazioni alla 
parte che degenerano in Egilope ec. E perchè 
pochifimo fangue efce: del profitto non né 
parlo. 

Nell’eftie, Et vene praparate in metio frontis. Di que: 
nità del fta avendone parlato, e dovendone direa luoga 
capo. proprio, ora ftimo fuperfluo farne parole. 

Es vene que eft in extremitate nafi . Nell 
eftremità del Nafo tagliavano una fottiliffima 
venada Avicenna chiamata Eeporina. Rafis 
ad Almanfor. dice quefta folo fentirfi, e perla fua 
fottigliezza nonfi puòvedere. Fattala prepara 
zione come fopra, e trovatacol tattola vena, 
fi taglia con flebotomo acuto, dal qual taglio | 

efce | 
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efceilfangue a goccia ,a goccia : poi con bomba- 
cefifupprime. Paoloalcap.10. dellib. 6. infegna 
adaprire quefti vaficol capo dello ftiletto pre- 
mendo, oppure che con qualche afpro ftromento 
irritando, fi aprila vena. Inquibus etrameass . 
que inter nares funt, aut compreflione per Spes. 
cili caput, autper afperas quafdam res irritande 
| rumpunt. 

Prefentemente fopra quefta venafi applicano 
le Sanguifughe , proccurando che fi appiglino cir- 
cala punta internamente delnafo, verfo il fepto 
medio naricale, fermandofiil fangue con bom- 
bace abbrucciato . Ù 

Et due guidegi qua funt în collo. Dopo quelle Nel collo, 
del nafo nomina Albucafis quelle del Colto : Li 

| Latinile chiamano Jagolari, da Ippocrate*fono 
dette al num.12. de off. nat. Sphagitidi, e così 
daCelfo, e Paolo; da alcuni altri Apopleziche, 
e vene delSonno. Albucafis vuole che fi faccia 
piegare il Capo fopra la fpalla oppofta alla par- 
teche fi devetagliarela vena, e fattala legatu- 
rainferiormente, con flebotomo con punta lar- 
ga fi tagli ; poiufcitala quantità che fi vuole del 
sangue con bombace abbruciato, e fretta fafcia- 
turafi fermi il Salafio. Paolo Egineta perdèdi 
arereche fi debba aprire conacuto ftromento a 
orma di fpecillo come di fopraalla rifleffione 6, ì 
abbiamo notato: Avicenna però ed altri, vas 
|. gliono chefiaprino con flebotomo acuto. Gale- 
no parlandodei vafi del Collo, ordina fomma 
cauzione nell’inciderli: della quale autorità fer- 
vendofi il Magni fcrifle, leferite di quefti vafi fo- 
(1g #0 dî fommo pericolo: ed aver effo veduto per 
‘* pochiflima ferita di coltelloinunadi quefte ve- 
ne, v nonefferfi potuto ffagnar1l fangue, mo- 
rirfiil foggetto. Invero però Galeno, de Mipp. 
& Plat.decret, lib.2.cap. 6. pofe la cauzione afle- 


gnata dal Magni per certo efperimento da farfi 
U 4 cire 
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tircala voce, e motidelCuore : le parole fono 
 quelte. Jugulares ramenvenz, C foporales ar- 
terie nonfunt fimplici abfolutoguemodò, quemad= 
modum nervi, prafecandè: peribit enim ftavim 
asimal immodica fansuinis profuftone eneftum è 
fed meliuseft, ut prius animalis collune, tum fu- 
periore, tuminferiore parte laqueis duobus arttè | 
conftringamus, deinde inter lagueos partemin mei È 
dio acceptam precidamus: ut nullum fanzuis pro= 
fluvium inde confequatur. Nervos 0. Il Signor 
| Willis fe&. 3. cap. 1. De hemorrhagia © Phleboto= 
mia, tienceffer facililima, e ficurifima quefta 
operazione, come di profitto, Quefto Mtimatit 
fimo Autore così fcriffle: Vena iupularis , în ju- 
mentis guoties Sanguis mzittenduseft , ferò Semper | 
pertundt folet: mitum quodrion ita mos obtimutt im | 
homine,cum hic canalis amplius ac eminens, O fa- 
cillimè , © turifimòomniumfecari poteft; quippe 
nec arteriam habet fociam, € procul à nervo omni 
‘incedit. Porroex hoc vafe, &que ac alio guovis 
pertuofo, fanguinisevacuatio univerfalis fit è toto 
corpore, fimulgueoptima derivatio ejus è capite, 
proinde ©' cruoris, ferigue ftasnationes ommes illine 
expediantur. Il Sighor Gio: Andrea dalla Cro- 
ce, diquefto Salafib parlando; vuole che avan- 
tidi faril tagliofi avverta ,, di tirareedi tene 
3 dere daogni bandalapelle, perchè levato il 
| 30 legamento, lavena dallafteffa pelle fi ricuo- 
») pra, nelqual tempoil pertugio conla bomba- 
5) gia e con una fafcetta fi leghi. | 
| A’noftrigiotni perddirarorariffimo s'incido- 
noquefte vene, mi perfuado per il timore di po- 
terrefiftere allo fcorrimento del fangue; poichè 
chi troppo ftretto infafcia leva la refpirazione.. 
al paziente. i 
Et dua vene que funt in labio &c. Le vene Al-. | 
geherich  cosìdagl’Arabi chiamate » fono due nel 
abro fuperiore, e due nell’inferiore. Quefte fat- 


to 
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ito loftrettore al Collo, e riverfciato-il labro al do 
Î pere comparifcono negre: alcune volte cone 
| fufamente e difficilmente. Cofumavano tagliar- 
\ letanto le fupetiori, come l’inferiori. In oggi 
iquel'operaé totalmente inufitata. 
Ei due vent que fune fab lingua : delle quali. 
i &luogo proprio. Dell’altre operazioni che fole- 
vanogli Antichi praticare circa queftivafi,, cioè 
della incifione, eMtrazione; cuftione, ora fonne _ 
| favello come fuori del rioftro difogno. Nel vene 
Efpedito dal ventre fuperiore pallo a gli altti ere . 
\ventri. Trovoin Avicenna, nelTom.1.a/lb.1. 
dela. Dott. 5. cap. 20. che dopo aver patlato dell’al- 
trevene da falafsarfi ne numera due nel ventre, 
una fituata fopra la regione del Fegato, l’ altra 
fopra quella della Milza. Etexvenis: quelte fo- 
no lefue parole : Et ex veris, gue în corpore phle- 
dotomantur funi dug ‘vene fuperventrem: quarum 
una fuper hepar confiftit, © altera fuper fplenem 
eftpofita, © phlbbotomatur dextra in bydropift , Wo. 
iniftra in agritudinibus [plenis . Ma non ponen- 
doquefto Autore, nè altri che io fappia, la pra- 
ticadiflebotomare tali vafi, non poffo defcrivere 
la medefima. Certo che a’ giorni noltri tali vene 
rion le abbiamo vedute a falaffare .' i 
' Negli Arti Superiori poi, oltrea quelle vene, Negl Are 
che fopra abbiamo notate , nella mano fi confide- r Supe- 
re trailpollice ed indice, una vena; che viene r/or/. 
chiamata Cefalica nella mano, o Cefalica oculare, 
daaltri fune. Di quefta ne fa menzione Rafis 
defcrivendo lafua diramazione foprail Focile e- 
{ternoda noichiamato Radio, della quale parlan- 
done ancora Albucafis, dopo il Focilela moftra 
manifefta circa il pollice . LT 
| Di raro viene ordinato quefto Salaffo, e la 
snanieradi praticarlo è appunto fimile a quello 
della Salvatella, per ciò a detto luogo fi può 
ric- 
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ricorrere fenza ‘che qui fuperfluamente lo rix 
peta. ia > 
Avicenna de phlebotomia pag. 222. Dopo aver | 

parlato della Salvatella, tratta di una Arteria | 
tra'l polliceel’indice della deftra mano dicendo : 
Arteria verò manus, que phlebotomatur, eftarte= 
rias quainter pollicemexifltt, © indicem, © ejus 
quidem juvamentum in antiquis doloribus. hepa= 
tis, © Diaphragmatiseft mirabile: Aggiungen= | 
« do: ©’ Galenus quidem jam vidit hocen fomnisy 
pracipiebat enim homini hanc facere phlebotomiam 
caufadoloris, quem in hepate habebai , quicam fe-. 
city © fanus effettus eft. Bella fortunainveroy 
ancora nelripofare, e quando il fonno refocilla 
lemembra, apprendere cognizione per fanare gl*. 
infermi... Ma ritornandoad Avicenna, fa men= 
zione ancora d’un’altra Arteria fituata nella parte. 
interna; alla Vola della mano. Pleruague etiam 
. phlebotomatur alia Arteria que ad interiorempar- 
.tem palma declivior exiftit © cujusjuvamentum eft 
propinguum juvamento iftius. | 
Nesgl Ar- Finalmente negli Arti inferiori, oltre alla Sa- 
ri inferio- fenae alla' Scia, viene notatala poplitea, da al- 
ri trifubpoplitea, perchè fotto al poplite fi taglia ; 
quefta aldir del Signor Magni, è detta anco ge- 
nuale. Il bagnod' acqua calda fideve fare in ùn 
maftello o fia bigoncio , e fatto lo ftrettore 
quattro dita fopra, fe ne deve fare uno ancora 
quattro dita fotto al ginocchio; e trovato con 
‘ iltattoil Vafo, fideve ferire; e ufcita la quan- 
tità del fangue bifognevole fi chiude giufta il 
confueto... 

Quefto vafo ora nonfi coftuma tagliare così 
frequentemente, emi perfuado che al tempo È 
primi Maeftri ancora s’incontraffero non poche 
difficoltà nel tagliarlo, perchè Ippocrate al li, 
de ‘im 12. dice che quefta vena fi deve 
tagliare al Poplite, oalliMalleoli; e cogìGale- 

no 
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i no Com. Aphor. 6. com. 36. cheo alpoplite o altalo 
deve effer tagliata. Avicennaancoraal cap. 40. 
fen.g.dott. 5. 0al poplite o al calcagno, 0 de’ fuoi 

‘rami comanda che fi tagli dimoitrando pari il be- 


. 


i nefizio; e febene alcuni che fcriffero anco ulti- 


| mamente fiano di fentimento contrario ; io ancor 
che nonaveflila cognizione del moto del fangue: 
mitrovo obbligatedi credere piùa chi feriffe $ 
Earatioquidem facitoportere ut Sciatica & Saphe- 
na fimailis exiffant juvamenti : Et ex ciseft vena 
| curvature que phlebotomatur Sub genu poplitis 4 
| quatantum FA quantum & Saphena. Er ex 
eis eft vena qua eft in poftrema patte calcanei 4 
que «ft quafiramusSaphene , Q9 operatur quantune 
spa. # 
‘Con cidio non fen per impugnare che quefto. 
vafo non fi pofsa tagliare; ma fon pet dire, che 
fenza imperizia dell'operatore bene fpefso riefce 
impoffibile trovar tal vafo, come chi pratica la . 
fanguignalo può teftificare . E'danotarfi che la-_ 
teralmente, fuperiormente , e internamente alla 
Sura per ordinario comparifce , or’ un vafo, 
ora due, ‘e fono cutanei, non più piccoli, ma 
ampli , dalla fiebotomia de’ quali fi può gavare 
ugual benefizio. 


DI- 
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DIVISIONE TIL 
| Axvvertimenti all'Operagore. 


i 4 deve effer fpogliato totalmente di 
tumore, e devedentrodife, quandoopra; fi- 
gurarfi fempre di operare intorno il maggior 
 perfonaggiodel Mondo; e di quefto non deve 


»» bifognevole per l’operazione; perchè quando 
è per operare, tantodeve effer obbedito dal 
s» Pontefice, fetiene bifogno di lui, quanto dal 
più povero mefchinello del Mondo; efe con 
s) ilprimo fi deveoprare, oltrealla carità, con 
», tuttigli atti di ftima; cosìcolfecondo, pre- 
», Vialacarità, con fommo amore: In fomma 
‘sì tantoil grande, quantoilplebeo, tanto ilric- 
co , quanto il povero, tutti indifferentemen- 
ss te con carità devonoeffer trattati, oprando 
5, fernpre fenza timore. via : 
s3 2. Degli odori di qualunque forte deve ef- 
3 fer fpogliato il Profeffere; Eavanti d’ inco- 
sy.minciare l’opera deve avere ognicofa bifo- 
sy gnevole preparata, perchè cosìfi vieta ogni 
», fconcerto. 

3. Deve operare per propria cognizione, € 
3, non perricordo d’ aftantibenchè Medici. Mi 
so ricordo mentre falaffavo una N. D. dal piede, 
ss Ove condifficoltà era folita comparire la vena: 
5) mentre col ditoio m’accertavo nel fentire la 
ss vena, e che li Medici erano affiftenti ; tra 
5) queftiuno, ed era mio compare d’anni 48. in 
sy Circa, mettendoilfuo dito fopra il tendine, 
sa Chevàalidito maggiore del piede, mi perfua- 
ss deva, anziiftigavaa dover quello ferire Ai 

CIRC 


o I ‘Operatore quando è per flebotomate. 


s, aver nè timore nè rifpettonel comandarli il 
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che logiudicava lavena; Io nullarifpofi;ma 
accertatomi della vena nel mezzo del piede 
faccia interna, pigliaila lancetta, emiacco- 
ftai per far laflebotomia;in quell’iftante. mi 
diffe il Medico : Compare non tagliar quel 
luogo, ma oveti ho detto; Onde io fui obbliga- 
to a rifponderli. con mediocre voce : Ssgnor 
Compare Eccel. a metocca‘ad operare. Se V.S. 
vuole flebotomare gli renunziola lancetta . Allo- 
ra fi ritirò un poco; ed ioinvocatili nomi di 


| Gesù e Matia , feci il taglio nel taaco ove 


ero accertato della vena, e ‘faltd infuori il. 


 fangue fino a tingermi il Collare . Non è 
| prudenza di Medico così procedere, tanto più 


cheoltre ad altri Medici, v'era molti N. Vom. 
e N. Donne ed altri aftantidi ftima. 
33 4. Quando con deftra maniera fi può; è bene 


‘far allostanar dal letto tutte quelle perfone 


‘che nofifono pergiovarenel farfi di tal opera- 


| zione. Stiano li fanciulli, e le donne di po- 
‘.c0 fpirito lontane dal letta, e dal vedere a 


tagliare perchè bene fpeffo; o piangono , ofan- 
no moti tali, che rattriftano il Soggetto, che 
deve éffer flebotomato. 

,3 s Nei perfonaggi che fono foliti ad efferoc- 
cupati daSincope, è bene farli tener inboccas 
qualche cofa inzuppatanel vino; che fe foffe- 
ro foliti di cidincontrare dopo fatta l’apertu-. 
ra dellavena, è beneapertoilvafotenerli fo- 
pra il pollice della finiftra mano, € lafciar for- 
tire ilfangueadoncia adoncia che così nonin- 
contrerà la fincope : Che fe quefta gli fof- 
fe folita accadere dopo l'eftrazione del fan- 
gue fi dovrà più frequentemente chiudere il 
Salaffo . La Da a 

;, 6«In quelle poi, che hanno il vafo profon- 
do 0 che fono pingui ; 10 , fatto il. taglio , non 
vi pongafopra il dito, ma piùfpreftò che fi prò 

7) Tot- 


w» 
bd 
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fottomettendo ilbicchiere lafcia fortireil fan 


gue . 
,) MI occorfeur cafo raro nella Cafadell’Ill 


Signor Baldiffera Vio. Qui era alloggiato un 


Signore non Veneto, cheinfermoffi, ed ordi- 
narono li Medici che filevaffe onze8.in 9. 


di fangue. Levene'erano apparenti, intutto 
gonfie, fermealtatto, enon fottili, aperto il 


afperfo dalmedefimo; e pofto il pollice della; 
finiftra fopra iltaglio e mettendo a parte il fle- 
botomo, pigliaiil vafo per raccogliere il fan-' 
gue; e levatoilpollice daltaglio non fortì fe 
non unpiccolo ftriccietto di fangue, nè vi fa: 
maniera difarne fortiraltro: quelloè da fti- 
marfi, cheilvafoeracome innanzi, cheio lo 
tagliafi, feaza ‘comparirenè livido, nè pro- 
minente all’intorno; onde aperto un’altro ra- 
mo, fenza fopra porvi il dito, ilfangue cor- 


‘ tinuda venire non folo quanto fu erdinato, 


ma ancora di più fefi avefle voluto; pofto il 


dito perfermarlo non neforti più goccia. ., 


3) 7. Ebene cheil Soggettofebbene coraggiolo 
non guardi a tagliare, perciò feli deve ordi- 
nare, che ftiaconla faccia rivolta dalla par- 
te contraria. In quelliche fonodi coraggio, 
eche ftanno fermi all’operazione, è bene av- 
vifarliquando fi vuoletagliare dicendo: /t;z 
fermachetaglio: Alcontrario inquelli, che fo- 


nò timidi, o chefi movono nell’atto del ta- . 


glio nonoccorre farmoto dicofa alcuna, ma 
è bene fartenerfermala parte, e dicendoliche 
vi vuole tempo a tagliare, fcoperta lavena, 
tagliarli: In '‘queftaforte di perfone, farebbe 
bene non maifalaffare. Nel>tagliare fideve 
procedere conmano ferma leggiera e adagio, 
non facendo tieco forame, mataglio, perchè 


così felizermente efce il fangue. 
bb) 8. Fat- 


vafo fortì ilfangue conempitotale, chereftai. 
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+, 8. Fattoil tagliofi deve confervare la parte 
» in fito : Dal braccio alcune volte col flet- 
35 tereun poco il Cubito, piùfacilmente fortifce: 
ss E d’avvertire ancora, che fatto il taglio, e 
»» non fortendo liberamente il fangue fi deve ral- 
»» lentarelo ftrettore, perchè così efce meglio e 
Eb) bene . ; 

,» Si deve ancora avvertire non efferbene, ri-‘ 
» cercati dall’infermo della condizione del fan- 
13» gue, fequefto foffe corrotto, dirlo all’ infer- 
‘3 mo, primaperchè tal giudizio devefì lafciare 
(> al Fifico, fecondo pernonattriftare il Sogget- 
3, to. Inoltreavverto non doverti dir ciò neppu- 
-» teadamici, oconfidenti degl’infermi, effen- 
139 domioccorfo un cafo bizzaro. 

,» IIN.H. Signor Antonio Barbaro Cavalier, 
‘43 efendo conofciuto per efperienza valorofo 
s, e fingolar Guerriero; fu deftinato dal Serenif- 
;3 fimo Dominio Capitan Generale nell’ Anno 
n 1077» sn Circa, né potendo di fubito partire 
| 33 percertoaccidente fopragiuntoli d’ infermità, 
» chiamatili Medici Fifici, decretarono di farli 
» levar fangue. Fui chiamato , eli levaiil fan- 
» gue. Il dopo pranfo incontrandomi inun fuo 
3, Compare miricercò della condizione del fan- 
»; gue, edioglirifpofi, che erasì corrotto, che 
so nonfapevonè pure come potefse vivere. Che 
sa fecequefto Signore? Andda ritrovare S. E.il 
sy Signor Capitan Generale ye gli raccontò quan- 
3» tolo li diffi; Onde efso la fera fattomi chia- 
,» mare, nè fapendoio che cofa mi volefse co- 
», mandare, andai, ed appenaefsendo alla fua 
sy prefenza, mirinfacciò cheio avefli ofato dire, 
,3 che effo aveva il fangue marcito. Ioero per 
33 fcolparmi, matrali comandanti militari chè 
,» l’attorniavano, alcini che erano alla parte 
3» oppofta di S. E. coniil dito allelabrami accen- 


:, narono.il filenzio. Il Signor Capitan Gene- 
» ta 


Vedi delle 
Fi fiole la- 


crimali . 
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3 rale, il quale vedeva che io ftavo fenza rifpon= 


s, vofiratemerità, facendovi conofcere il mio 
» Autorevole, perlevarvil’occafione di più pat- 


ss lare. E vedendo che io ftavo fenza proferir | 
33 parola, con tutto il rifpetto, proruppe: levate= | 


33 Vidiqui. Ed io fubito, con fomma riverenza. 


5 fottitdi camera. Le guardie ed altri Soldati | 


33 che erano nell’ Anticamera lodarono il mio; 
3) .filenzio, dicendomi, che fe io parlavo aveva= 
» noavuto un finiftroordine perme . L’efito del 
35 fatto fu, che il fopraddetto REARO dopo tre. 
33 giornifece paflagsioda quel all altra vita. 
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1. L’Operatore quando è per fleboto-. 
î mare b) EC4 s 


Eee è un infegnamento , che retr- 
de quelli, che l’ apprendono e offervano 
prudentied avveduti Artefici; perciò primadî 
paffare alle particolari fanguigne premette gli 
avvertimenti, quali fondamenti neceffarj per ben® 
operare. 
Fraqueftril primo è l’effer fpogliato ditimo- 
re. Sopraalla Rifieffione 1). abbiamo parlato del 
timorvirtuofo, che deve poffedere il Profeffore. 
verfo Iddio, che può chiamarfi Religione: Ora 
quefto timore, delquale parliamo, é viziofo, edi 
quefto in tutto deve effer fpogliato chi opera con 
ragione. In altra.occafione abbiamodetto del 
Timido ec.. vizioche manifefta Î Artefice impo- 
tente; perloche chiunque profeffa Chirurgia de- 
veefser nelle fueoperazioni. fpogliatodi paura, 
timore, ofia tema fe vuole riufcire bene in che 


dere, midifle ;. per poco che io non caftiga fi la ; 
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+ » Li ri 
FINRARAITNICA. mm; } 
ha permano . Solea dire il noftro Poeta.( ‘Toma, 
do.can. 7.fe%. 113.) di. 
Che la pauraxe una befhia fiera 

Ne ghe remediocollaxe a jaralla ... È.) 
‘_ Scriffeil SignorMagni nelli fuoi avvertimen- 
ti cap. 6.pag. 17. », Capitando tu dunque alla 
, prefenza de’ Principi per fanguinarli, ovvero 
| sy alla prefenza diqualche Fifico fupremo, ovver 
: 3, apiù, e trovandoqualchevena piccola e car- 
3) Nuta, nonti sbigottire, anzi piglia animo, 
perchè li Principi fono Uomini come gli altri: 
però in-quelcafo fa conto diaver unpever” 
|» Uomoalle mani.Il fimile farai febbene trovi 
3» lavena piccola: enon farfuria, anziva ada- 
|. ,, gio, econ flemma, e lafcia ogni penfieroa 
s cafa, edimmaginati di far l'operazione bene ,e 
sa fecondoil tempoefito governati. E più baffo 
continuaalluogocitato. 3, Ma per, il contraria 
| >, come ti metteraipaura così per la prefenza 
i. s, de’ Principi, comede’Fifici, e che ticadain 
| »x Animodierrare, ovvero perchè ti metti fretta, 
| ,, quefta nontiriufcirà mai, e nonfarai cofa buo- 
»y na;lacaufa è che dal timore, e dalla collera na- 
hs fociltremore. 
i Ho riportato le paroledel citato Autore, e ; 
perchè contengono tuttociòdche fi può dire circa Danni del 
‘ quefto avvertimento , e perchè fi comprenda more, 
i che iltimore concepito leva all’Artefice quella 
i tranquillità di Animo; e quell’attenzione ch'è ne- 
|| cefariaal ben’ operare. Edi meftieri adunque non 
\ lafciarfi pigliare dal Timore fapendofi perl’avvi». 
| fodel Tofcano Poeta. - 
Chenonhala paura arte nè freno . 
| Quindièd’avvertire, cheil Signor Bernardo 
ili all’oppofto del Magni; ) che il Flebo= 
tomatore fempre fupponga dioperare attorno il 
| maggior perfonaggio del Mondo; emi perfuado 

ciò per due motivi. Uno perchè fuppofto nel 
si H pen- 


,9 


» 


bb} 
29 


Ng 
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. quando capitarealmente di operar intornodelli 


° tej per ciò che fpetta 


‘ti con umanità; e feil Grande chiamagli 4rti | 


; refiioriancoradiquefta occafione, deve fempte 


. no offefe dall’ odore dell’ ambra, altre dal muf- ! 


4 LA LANGETTA si 
penfiero dioperar fempre intorno a Principe } | 


medefimi, e per l'abito contratto circa le ma- 
niere civili, e per la placidezza dell’ Animoy. 
che femapre fuppone oprare fopra Soggetto rie 
guatdevolej non nafce nell’ Operatore alcuna | 
tema. L'altro; che dovendoil profeffore confis, . 
derar.i Soggetti della fua pu ugualmens | 
i all’ operare, è fempre 
benetrattarlida Grandi, effendo ancora Gran: 
o 

o 


dealfommo) Artechefanai mali, fapendofi che 
à Deoeft . dì 20 
Si deve perfine concludere, che circa all’ope- È 
rare; fia ricco, fia povero; fia grande, fia ple- | 
beo non vi deve effer differenza, operandofi in tuti 


diftima, ‘ilpoveroinvitaagliatti di un Amore 
caritatevole. co 


RIFLESSIONE XxXL 
%. Degli Odori di qualunque forte ec. 
pe chiamato bene fpeffo il Flebotoma- | 


tore a falaffare Donne dopo il parto, oppu- 
efler fpogliato di odori, pofciacchè alcune refta- È 


chio: Alcune non poffono tollerare il gelfomi- È 
no, alcune altre illanguidifcono per il fior di me- 4 
langolo ; efimili cofe. Onde, per evitar tutto | 
quello che può nafeere di fconcerto, è bene feme | 
pre effer fpogliatidi odori in particolare diambra | 
emufchio; tanto più che è da perfona laftiva è 
fpenfietata; aliena dalle Virtùi profumarfi, un- | 
gerfi, e perderil tempo in fuperfue attenzioni È 
&ifcala propria perfona: ; L 1 

d 


Li 
0 
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‘. La Diligenza è l’ anima delle cofe , e di 
i quefta deve ìl Flebotomatoreè fempre efser in Cofa de- 
! evvifo ; perciò inanzi d’ incomificiate ‘l'opera ve avver-. 
| delfalafso deve preparare tutto ciò chie è ne-rire 4var- 
| cefsatio pet il medefimo 5 che è a dire, oltre ri /l Sa- 
| filla cordella., dar ptovs al flebototno ; il va- Jato. 

| fa per raccogliere il farigue ; fafcettà che fia ©" 

| propria , cufoinelli , fecondo il bifogno , lu- 

i ine éé. perchè altrimenti , fe fi porrà ad in- 

| cominciare 1 opera fenza aver proveduto del- 

| le cofe meceffarie, incontrerà difordini e feoti- 

i.certi, oltre all’effer giudicato negligente .e inav- 


i veduto nella propria profeffione . 
RIFLESSIONE XXILb \ 


3. Deve operare per propria co- 
gnizione éc. 


i A Favoletta .; che non sò fe fia d’ Efo- 
\ Lu po, è acconcia al noftropropofito. 'Fro- 

vavafi un Cane neceffitato, a far viaggio, per 
;.giungere ad un tal luogo, ove fi era afcofala 
| Lepre, la viadella quale in alcuni luoghi era 
: ofcura, ed in alcun’ altri non ben manifelta. 
| Mentre il Cane, conil fiatare odorarndo, ftu- 
i diava di portarfi a forprendere l’animale, of 
| fervato di fopra da un' Aquila, qualmente ve- 
| loce, non progrediva il cammino; efclamd: Ca- 
‘.ne Cane quefta è la via ( indicandoli un luo- 
1 go fcoperto dall’ erba ) di giungere al tuo fi- 
ine: Alla quale il Cane rifpofé. Se tu m'infe- 
| gna una ftrada da farfi 4 volo ; per fopra- 
+giungere qualche uccello ti obbeditei, perchè 
' tra li volatili fei l’ eccellente ; ma di viaggi 
‘ dì terra, per forprendere una lepre, con tua 

He buo- 
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buona pace non ti poffoobbedire, perchè inciò 


ì 


ù fei in tutto ignorante. I 

. Quando Il riportarfi all’ avvifo di alcuni è favie@ 
fi palla za, quando però o la ragione, o l’ efperien: 

‘ oprare l’ za ferva di bale a far ciò ; che altrimenti Th 
infegnato operare per il folo*parlar altrui, è un azzara © 

o raccor- dare il proprio concetto, e la ftimadella pro | 
dato . pria. profeffione. E ad afcoltare nulla fi perde: 

ad operare per opinione tutto fi cimenta; è di 

meftieri ponderare, e poirifolvere; altrimenti 

qual frutto immaturorende afpro fapore. Me- 

rita di effer notato l’avvifo. i 

Pria che dar fede alle parole altrui 
Convien dell’Orator ben informarfi è 
E chi crede leggier ne guarda a cut 
Solo ha di sè cagion di lamentarfi. 
( Luigi Alem. lib. 22. ) i 
‘Narra il. Signot Pietro Paolo Magni al 
cap. 17. di un Medico, che ordinò all’opera- 
tore che feriffe quella tal parte : e il miniftro 
fenza effer a poffeffo del .vafo ;, dandocreden-. 

3, za alle parole del Medico, pensò dar nella 

5, vena , e diede in un Nervo affai groflo : 

concludendo dopo il racconto di un tal cafo: 

33 Dunque non fia alcuno, che tagli vene cos 

sy perte a prieghi , o a configlio di veruno , 

3) non poffedendole molto bene , per effer |. 

3, onore, e vergogna a chi opera, e nonalcons 

», figliero attribuita. 

«. Quivi è da notarfi , che allo sbaglio , che 
| prendeva il Medico , il Signor Bernardo nul-. 
Come fi la rifpondeva, ma con prudenza continuavail 
debbacon-fuo operare ; e di più che ftimolato con ime 
tenere il proprietà a ferir altrove , gli rifpofe contme- 
Chirurgo. diocre voce, e.con placide parole ; dal che 

deve imparare , che il Chirurgo fe ladeve paf- | 

fare con amore ;\e compatimento col Fifico , | 
dovendo far ftima della Profeffione , Tai 
a | 


fa 


sciiti 


f 
to) 
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dolanel Profeffore, febbeneeffosbaglia in qual- 
che conto . Così ancora dovrebbe far il Me- 
‘dicoverfo ilChirurgo: e ordinata l'operazione 
non dovrebbe ingerirfi nell'opera, come cofa 
son ad effo fpettante. 

Per propria cognizione adunque vee oprare 
il Profeffore, enonper altruiiftigazione, come 
‘fopra accennai, effendo vero. ( Ariof. ) 
‘©. Che fempre È riputato pazzo efpreffo 

(Chi più fi fida in altri che in fe ftefo. 


RIFLESSIONE XXIIL 


4. Quando con deftra maniera ec. 


1 del falaffo febbene familiareè fog- 
getta a mille e più accidenti, per evi- 
tar li quali, tra l’altre cofe, fi ficorda di far 
allontanare dal letto tutte quellé perfone, che 
‘non fono per giovare nel farfi ‘di tal’ opera , 
mentte urtando nel letto, o appoggiandofi , 
o tirando l’infermo nel ternpo chefi vuol ta- 
gliare, poffonoeffer cagione di errore. Così li 
fanciulli, devono effer allontanati dal letto, 
e dall’ operatore., perchè come non poffono 
ftar quieti, così non urtino, o l’ uno, o l’al- 
tro nel tempo del tagliare; tanto più che ve- 
dendo il fangue bene fpeffo piangono , fi at- 
triftano, e concepifcono timore . Così ancora 
le donne che fono di poco coraggio, mentre 
quefte con leloro mettanie, e fconvolgimenti 
fono peggiori de i ragazzi; fono capaci di pian- 
gere , di gridare, di far’atti di triftezza e do- 
lore, di fcuoterfi da capoa piedi nell’attoche 
fi vuole tagliare, perle quali cofe vengono a 
rattriftare la perfona paziente. Giunge la te- 
merità di certune a tanto , che fino eftendo- 


3 no 


Danno 
prodotto 
da una 
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no la mano a tirare per gl’ abiti |’ operato 


re. Mi ricordo in Cafa Eccellentiffima Que 


rini, che levandomio Padre Sangue dal braccio 


finiftro della N. D., mentre tagliava, la ca 
meriera; che era vicima, diededi piglio al brac- 
cio di mio Padre dicendo ; fermatevi Signo-=. 
re che non fo fe fia preparato il bicchiere per 


cameriera. il Sangue : difordine che oltre all’aver con 


. all’ingiù, come appunto fi ufa nelle vene fer- 
pentine, di tornar a fermarla vena, e poi di 


Come fu 


rimediato. 


Nota. 


turbata al fommo xa Dama, fece riufeir -cie-. 


co il taglio; e fe l'operatore non era deftro 
di mano , chi s’ efercita nel flebotomare ;. 
può giudicare le diferazie che ne potevano na- 
fcere.. Fu obbligato: per ciò col pollice della. 
finiftra premendo: fopra il vafo dalla cordella. 


ampliare il taglio; efir sì deftra la Sanguigna,. 


che fortì felicentente il fangue, fenzaaltroin- 


comodo alla parte . 

Tutti. li pratici del flebotomare. coftu= 
mano di far allontanare dal letto , e dal fle- 
botomatore tutti quelli, che fono: nella Mtan- 


za; eccettuando «il Pratico, 0 qualche co-. 


raggiofo affiftente} perchè così fi evitano pe- 
rigli tali, che non attribuiti a chi n° è cau- 
fa ; ma all’ operatore poffono in hocca del 
volgo fcemar la ftima del medefimo:. 


Avvertafi ancora, che occorrendo far tener 


il braccio, o piede » fi deve fcegliere perfo- 


na di coraggio, e fe fi puole; che non fia | | 


ftrettacongiunta della perfona paziente ; poi- ** 


chè come avvertono tutti li pratichifti, fe fi 
fa tenere dalla ‘madre o fimili; fentendo que- 


‘ fta lamentar la figlia, o fimile, rallentano la 


mano, e bene fpeflo lafcianoin libertà la parte; 


dal che ne feguono delli finiftri. 


“RL 


sin 
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RIFLESSIONE XXIV. 


5. Nell perfonaggi che fono foliti effer 


oecupati da Sincope ec. 


pa Sincope ch’ è un total mancamento d’ 
Animo , quivi viene prefa generalmen- 
te , fotto il qual termine fi deve comprende- 
re ancora l’ imperfetto mancamento d’ ani- 


ii mo chiamato Lippothimia , & Lippopfythia ,° 
| alquale foggiacciono più facilmente quelli, li 


quali £ falaffano, che alla Sincope. 
La Sincope adunque da alcunichiamata via Cofe fia 
alla morte, è un perfetto mancamento di ani: Sincope, 


il mo, cioè una fubita perdita dlforzee fenfi, re- 
| ftando folo il refpiro. 


La Lippotimia da certuni nominatadeliquio Cofa /ig 


i d’animo, è un imperfetto mancamento delme-. Lippoti» 


defimo, cioè unalaffezza di forze; e confufio- ma, 


‘ ne di mente volgarmente nominata faltidio. 


. Si conofce effer per fopragiungere la lippo- Dignofti- 


|i timia , quando fopraviene un’ improvifa an- ci della 
| fietà, con perturbazione d'animo, gravezzadi Leppo,. 
|! “ago con vertigini, mutazione di Colore nel‘ 

vo 


to , e ancora il polfo frequente,-o di fubi- 


| to immutato 3 E alla Lippotimia la Sincope 


fegue, ove delleforze tutte, in tutto reltaab- 
bandonato l’individuo, il polfo fi fa rariffimo; 


| formicante , ofcuro, e bene fpeffo reftain tut- 


to abolito : il colore del volto è d’ un intiero. 

pallore , con qualche livore. permifto , tutto 

il corpo fi fa freddo, con freddi fudori, perlo 

che non fenza ragione via alla Morte ne fu 

chiamata. 
Per.evitar per tanto quefto accidente, è be- 

ne far tener” in bocca qualche cofa bNauppata 
4 ne 
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nel vino cioè o una fettina di pane comune | 
arroftita, o pandi Spagna, ocofafimile. Que- 
fto prefervativo viene raccordato da tuttigli Ai 
tori; e di fatto quefto liquore. 

-- più d'ogn altro agli egri [pirti affai 

Porge rifforo, e’lCor rallegra emolce. 
In applaufo delquale cantò l'Italiano Poeta. | 

O delizia del Mondo, e de Mortali, 

“© del Nettar Celefte efempio in terra. 

Spiritofa bevanda oblio de’ Mali, i 

E pace de dolor ch'altrui fan guerra. > 

Quai fur mai forze, 0 quai virtuti eguale 

All'invito valor , che *n te fi ferra ? 

Ogn' altro fucco omat per te s'abborra, 

Nè teco in preggio ‘altro liguor- concorra. 

Raccorda in oltre di far fottire poco alla. vol? | 
te il fangue , ed in fatti quefta paulatinama- | 
niera di evacuare ( così chiamata perchè fi fa 
a poco a poco ) ha fatto conofcere in prati- 
ca efferil principal prefervativo , e della Lippo- 
timia, e della Sincope. i 

In propofito di Deliquio - d’Animo mi fug- 
gerifce la memoria , quarito feriffe il Signor 
| Genga I/for. Anat. lib. 2. cap. 24. il qualetie- | 
ne che il deliquio d’animo non poffa ritardare | 
 ufcita del Sangue : e fe bene efflo dice aver 
offervato con tutta la Sincope , che effendo 

bene tagliata la vena, il fangue tantoetanta È 
ufciva; Io con buona pace di untanto Auto? 
re ho offervato in praticache fortendo libera- 
mente e con velocità il fangue, dopo l’ufci* 
ta di tre in quattro oncie forprefoda vera Lip* 

otimia ( e non da shenghezzo) il Paziente il- 
Taseuitemo i vafi , ritardarfi l’ufcita delfan- 
gue, e fortir a ftillaa ftilla; e rivenuto l’op- 
preffo, ritornar di bel nuovo il fanguea forti-. 
te come prima; onde fon per dire, chequan- 
do il foggetto' paziente viene veramente fo- 

rap° 
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-prafatto da Lippotimia o Sincope , il man- 
car la fortita del fangue non è pretefto dell’ 
artefice per fcufarfi, ma verità di fatto , 
ga non correndo lo fpirito come prima al- 
e parti , nè venendo impulfo il fangue per È 
Arteria come prima , queitemancando di con- 
tribuire alle vene, le medefime impoverifcono 
di fluido , dal che la fcarfezza dell’ufcita, la 
quale ancora in tutto nella Sincope può refta- 
re interrotta. 

Paolo d’ Egina, al capit. go. del Sefto li- 
bro lafcid fcritto : Porrdò fi fanguis ante fuf- 
ficientem evacuationem fuppreffus fuerit , d 
quod fit , aut ob timiditatem © animi dele- 
quium , aut ob grumum , aut ob ‘violentam 
conftrittionem , ad fingula hac inftabimus « & 
animi quidem deliguium odoramentis revocamus: 
conftriftionem verò. , remilfo vinculo laxamus = 
grumum autem oleo effufo s inut  digitorum fot 
Giffolvimus .! 

Si dovrà dunque chiamar futterfugio , o 

tefto dell'Artefice , il quale nonavendo be- 
ne colpita la vena , pretenda che il timore 
eoncepito dal foggetto fia Lippotimia , o Sin- 
cope, per il quale il fangue non venga 2 for- 
tire, ma quefta confiderazione ci porta alle 
feguenti rifleflipni. 


RI- 


Per caufa 
dell’ ope- 


VALOrE è 
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RIFLESSIONE .XXV. è 


6. In quelli che hanno il vafa 
profondo 0 


ea alla Rifleffione xxiii. abbiamo ace | 
«) cennato pochi non effer gli accidenti g/ i 


quali poffono occorrere nella fanguigna, etra. 
quefti confidereremo quelli, che non lafciano. 
ufcire liberamente il Sangue dalla vena , op. 
pure che inconto alcuno non ne lafciano ufci». 


re ; e per maggior brevità a tre Claffi diga) 


durrò . Primo, quelli che nafcono. per è 


dell’ operatore .. Secondo ; per caufa del Pas 


ziente . Terzo; per motivo del foggettofenza. 
colpa nè del Profeffore, nè del Paziente. 


E circa al primo può non venire o venire 


lentamente il fangue per colpa dell’ operato-. 
re. 1. Quando in vece di tagliare il vafo ta- 
glia folo gl” integumenti foprapolti. 2. Quan- 


‘do bene non colpifce la vena facendo unfora- 


me cieco. 3. Quando in ‘vafo grande fa angu- 
fto forame refpettivamente al vafo . 4. Quan- 
do fitua malamente il paziente. 5. Quandole-. 
ga la cordella o troppo molla; 0 troppo ftret- 
ta. 6. Quando nel pe la vena col pollice 
della finitra ftira l’integumento , a fegno ta- 


le, che levato il pollice il taglio dell’integu- . 


mento più non corrifponde al taglio della ve- 
na. 7. Quando dopo il taglio non confervain 


‘ fito proprio la parte falaffata . 8. Quando per 


negligenza, non ha dato là debita provaal fle- 
botomo . 9. Quando paffa , pungendo, il va- 


‘fo da parte a parte . 10. Quando inaveduto 


per caufa di due lumicontrarj sbaglierà nelta- 
gliare il vafo, 
EL) Spie- 


i 
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Spiegato ciò che può occorrere per caufa 


dell'operatore {piegheremo quello che può fuc- 


cedere per cagione del Paziente. 
1. Quando quefto non vorrà. obbedire alle Percanfa 


è 


| cofe neceffarie che li faranno ordinate dalFle- del  pa- 


botomatore cirea la fituazione ec. 2. Quando ziente 


| nell’ atto del tagliare volgerà qua o làla par- 


te, oppure la ritirerà a sé, o la fpingerà ih- 
nanzi. 3. Quando con ecceffo di po lanimi- 
tà; o eftremo timore ; fi fifa nell'atto dell 


| operazione, perlochè le vene languide non pof- 


” 


| fono trafmettere il fangue liberamente. 


Finalmente circailterzoficonfidera 1. Quan- Per di- 


| doil vafo è efiliffimo ; perchè in tali val è fetto del 
‘impoffibile chein copia efcail fangue, e pron- foggetta » 


tamente. 2. Quando ove fi fente la vena vi 


| fieno più e più cicatrici. 3. Quando il fangue 
| affai vifcido, in vafo piccolo, è feculento. 4. , 
‘Quando la pinguedine viene ad otturare ilta- 


| glio . 5. Quando fuccede la Sincope . 6. Per 


ne quando il vafo è abbondante di valvole 4 
e quelte ample; incontrandofi il taglio nelle 
medefime. de nni 

Efpofti li motivi, peri quali può fuccedere 
non perfetta la fanguigna, pafferemo ora alle 
provigioni circali medefimi, perevitarli, ac- < 
cid abbia efito felice . Principieremo pertanto 
da quelli dell’ Operatore. i 

1. Non sbaglierà il vafo, ogni volta che 
fpogliato di timore; dopo efferfi aceertato del- 
la vena, con ftabile mano, ebene affilato ftro- 
mento, fi porterà entro al vacuo della mede- 
fima: e fe il vafo è fondo; o conil folotatto 
fi concepifea, è bene farvi » nell'atto che fi 
tafta, unfegno fopra leggermente con l'unghia. 

Non farà cieco forame , quando la fan- 
guigna farà fatta volgare, dellaquale vedafila 

ifleffione. xii. 
1 ; ag Nel 
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3. Nel vafo grande ‘non farà angufto fo- 

‘fame, quando nel tagliare procederà pian pia 
no, prima infinuando nel vacuo del vafo la 
punta della lancetta, e poi aprirà competen- 
temente fecondo il bifogno , come pure alla 
\rifleff. xil. notammo. 
«4. La Situazione del Pazienteè neceffarifi- 
‘ma; nèfuccederannodifordini all’Artefice quan- 
do offerverà cid che alla Divifioneiv.e fuari- 
fleffione fi è notato. po 

5. La Cordella troppo molla, fi può ftrin= | 
gere, ela troppo ftrettafi può rallentare ; ma 
circa ciò alla rifleff. xj. 

6. Nel fermar la venacol pollice della fini | 
ftra, non fi tira lacute fe moderatamente fîr | 
premerà fopra il vafo fenza tirare nèda una; 
nè dall’ altra parte l’integumento ; perchè in ‘ 
altra maniera oprando; nel levarfi del Pollia 
ce, ritornando la cute a fuo fito, refta dalla | 
.. medefima coperto il taglio della vena, andan- 
‘do il taglio della cute a corrifponderein altra 
parte, fuorchè fopra quello dellavena: Sievi- 
terà adunque quetto difordine , fermando il 
vafo col premere il pollice , fenza ftirare la 
‘pelle. 

7. Per confervar dopo il falaffo , la parte 
falaffata in fito , fi deve avanti di tagliare; 
fituare il membro in tal pofitura, che fenza 
rimoverlo , fe fi può, venga comodamente a 
cadere il fangue nel bicchiero; che così con- 
fervandofi corrifpondente il taglio della cute 
a quello della vena , fortirà propriamente il 
fangue. E’ verità che fempre non fi può con- 
fervare il membro nella primiera pofitura, per- 
chè alcune voltecon farflettereun pocola par- 
te il fangue efce comodamente; con tuttociò 
ferva l’avvifo per l’occorrenze; ma di ciò più 
oltre . i 

3.. Be 
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8. Seofferverà quantoalla RiAefs.viii.e xii. è 


notato, circaildarla prova alflebotomo, per que- 
{ta caufa non sbaglierà. 


g. Pungendoe paffandoda partea parte ilva- o 


| fo, nerifultacheil fangue fortendo perla parte di 
fotto del vafoloviene acircondare ; fiaggruma, 
e premendo il medefimo vafo l’anguftia e riftrin- 
ge, perlochè, non potendo fcorrere, non può 
fortire perla fanguigna. Queftoin vero è erro- 
re, per non cometter il quale fi dovrà proce- 
dere nel tagliarficomealla Rifleffione xii, è no- 
tato. 

Finalmente 10. non sbaglierà per li lumi fe 
offerverà quanto alle Rifleffioni X. e XV.abbia- 
mo fcritto . 7 ) 

.. Dalle provifioni all’Operatore , paffiamo ora 
aquelle del Paziente. 1. Deve il Soggetto pa- 
ziente intutto e pertutto obbedire al Flebotoma- 
tore , circaquelle cofe, che fono concernentia ta- 
leoperazione; poichè poco giova che il Profeffo- 
re faccidasè, e dica ciò che deve effer fatto, quan- 
do l’infermo ancora non concorre con l’obbedien- 
za a far le fue parti. 
| L’obbedienza è detta, da Obedio, quafi obfecun- 
do, cheè lo fteffo che dire compiacere; o feconda- 
recon profpero efito: equefta è ditanta necefli- 
tiche Ippocrate nell’Afor. 1.della fett. 1. dopo 
aver efpolto gl’infegnamenti generalmente ne- 
ceffarj al Profeffore, pafla a richiedere ancora 
nell’infermo l'obbedienza, dicendo: Oportet au 
semnon folum feipfum exhibere que decent facien- 
ten, fedetiam egrotum@& pigfentes, © que ex 
terna funt; cioè , nonbaftafolo che il profeflore 
faccia lefue parti, che è adire, le cofe debitamen- 
teopportune, maancora il paziente; e confide- 
rando quali fieno quefte cofe opportune , che deve 
. debitamente fare in reciproco il Soggetto pazien- 
te, fono l'obbedienza, ofiano (aseRngBienti pro- 
È pe- 


Per quel- 
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Per quel 
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fperi a gli ordini impofti dal Profefsore. | © 
‘ 2. Sideve avvifareil Soggetto daflebotomar? 
fi, della neceffità che fi ricerca della quiete} 
immobilità della parte, chedeve efserfalafsata } 
chefefi Conolffefte inabiledi Raififerino , è bed 
neche perfena coraggiofali tengaferma la par 
îe per evitare ogni pericolo. - 9 


‘ ‘3. Firialmentela viltà d’Arimodeve efserin® 


si it 
CI 


coraggita., moftrarido con allegro volto, eges 
| nerofe parole efser facile P operazione: confi? 


fter queftain piccolo taglietto, ed efsercofasì 
familiareche ancora neifanciulli fi pratica, éco- 


fe fimili. 


Reftaper ultimo, cheio efpongale provigioa i 


ni, quando per motivo delSoggetto femplice® | 


mente, cioè fenza colpa nè del paziente, nè del | 
Chirurgo può feguire non pronta, o fecondo il'bi* | 


fogno, la fortita del fangue. 

I. E per quello che coneerne al vafo effiliffi- 
ino, quefto non deve efser tagliato, fe non quan- 
do altri più cofpicui rion efsendovene, fofse ordi- 
nato che quefto ( febbene effile ) fia aperto: poi- 


chè fenon efce lacopiabramata del fangue, col- | 


paè delvafo, comedice il Signor Salvi, nonpo- 
tendofi con PArtefar diventar la vena più grande 
di quello che è; perciò fe efprefsamente non vie- 


neordinato, che febben piccolo edeffileil vafofi | 


debba tagliare, nonfi devefareinsì capillare ve- 
na la flebotomia. Avvisò ‘Antillo de prefidio e- 
vacuante Oc. dicendo» quoniam enim in vena- 


rum fciffione vene ipfe fcile tenwiffime funt © non 


apparent, ideo errores committuntur. Ergo hgc ve- 


na non tundenda eft. 


2. Lemolte cicatricifi devonofaggire al pof- | 


fibile, perchè quefte avendo refa durala cute, 

oftano x 

vi fofse altro luogo di apparente vena, che quel- 

lo, con ben affilata lancetta di buona Do 
Qo- 


la libera ufcita delfangue. Che fenon 


\ 
1. . 
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| dovràfaril tagliovolgare, che così competen» 
temente aperta non farà ritardato lo fcorrimento 
del fangue. i 

‘ 3. Ilfangue vifcido e feculentoinvena ampla, 
| fattoil taglio corrifpondentealvafo, efce libe- 
| famente; mainvafo piccolo; febbene fi può fare 
la fanguigna Volgareal poffibile, contuttocidil 
fanguecon la libertà dovuta, alcune volte fa- 
cilmente non fcorre: Si facilita l’ ufcita facen= 
do chiudere e aprire recipocramente la mano al 
paziente. 

4. Cosìquandola pinguedine viene ad ottura- 
| te ilforame pudintieramente impedire la fortita. 
del fangue, ed alcune volte dall’impeto del me- 
defimo viene fpinta all'infuori, e ritarda la libe- 
raufcita. Inquefto cafo il più ‘prefentaneo aju- 
toè l avvertenza ne? corpi pingui di non poner 
il pollice foprail taglio, come avvifa il Sig, Ber- . 
nardo , poichè levata la lancetta , e il fan- 
gue dietro ad effa fortendo, fe fi mette il dito 


fopra il taglio pudeffere, che nel premere la pin- 


guedine laterale, reftando compreflas’ imbocchi 
alvafoel’otturi. 

S: La Sincope; che fopra alla Riflefs.xx1v. 
abbiamo efpofto deve effer prevenuta quando da’ 
fegnifi conofce che quefta fia, per fopravenire . 
Alcuni ricordano il fucco di Melangolo, altri 
l'aceto, alcuni l’acqua frefca da tenerin bocca; 
‘ e fimili. Il Vino ancora è giudicato di fommo 
conforto come nella Rifleffione xx1v. abbiamo 
accennato; del quale il Veneto Poeta cantò . 
( Nafp. Biz. y i 

Bacco ti xè mio pare emio fradello , 

E quel ch allesraelCuor, Panema, ifenfi, 

Quando el bon ftibio a chi ama defpenfi. | 

6. Finalmente il Vafo abbondante di Valve-. 
le; comparifce nodofo appunto comei groppi di 
una canna; fi devono evitare dette sedolità , che 
ii | co- 


È 
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così il fangueaverà liberala fua fortita; poichè 
tagliandofi circale medefime, fortito quel fan- 
gue che fi trovava fopra la Valvola, quefta vienea 
fraporfi al taglio, ecompreffaal medefimol’ot- 
tura, ondenon puòdfortire altro fangue, eque- 
fta credo foffe la caufa dell’accidente occorfo a 
quel Signore cheracconta il Signor Bernardo ; 
poichè fatto il taglio fortì liberamente il fanguey 
malevando daltaglio il dito, rimanendo i vafi 
goni]come prima, una fola ftilla di fangue forti» 
va, nélivido nè prominente comparendo all’in= 
torno, fegno che il vafoerabene tagliato, e che 
il fangue non s’effondeva fotto all’integumen- 
to comune . Simili cafi ancora mi racconta- 
rono alcuni valent' Uomini Profeffori, che nel 
Salaffare ciò gli era occorfo alcune volte. 


o 
È 
} 
i 


RIFLESSIONE XXVÎ 


7. E'bene che il foggetto febbene co- 


raggiofo ec. 


N quefti avvertimenti meritano rifleffione 
; quelle parole, parlando dei timidi pazien- 
Sidovreb-ti, In SR Sorte di perfone farebbe bene non fa- 
be fuggire laffare. Edinfatti oltre alli ghenghezzie metta- 
diSalaf- nie, fonodi sì vile codardo animo, che le loro 
farei Ti- vene comparifcono languidiffime, e tagliandole 
midi. —cedonoinmanieraalla lancetta, chenon poffono. 
reftare bene aperte; per lo che alcune volte in 
particolare dal piede fiamo obbligati paffare al 
fecondo taglio . Scriffe in quefto propofito il 

Signor Magnicap.17. pag. 66. ;, So bene che 
3) qualche volta può fuccedere, che la prima 
5) volta nonfi taglila vena, o per caufa che 1° 
3» infermofi muova, ovvero chefi fpunti lalan- 


1») Setta, ovwerochequelche tiene ilpiedelo la- | 


iGla 
Pai x 


i 
ENPARATDDbOA: ‘00 
sy fei, per fentirlamentar il paziente, e fpecial- 
;ì mente effendo Donna, la quale naturalmen- 
sy tet timida e vezzofa. Ed in vero fi dovria- 
yo no fuggire quefte tali, ‘ovvero legarle , e 
3; con tutto ciò nonbafterebbe , ec. delle qua- 
li ultime parole chi ha fenno intende ilfignifi- 


E° id’avvertire oltre a ciò che fe col primo ta- 


glio non. s'incontra felicemente ilvafo, nonfrde- 
ve con impeto paffar alfecondo,. e terzo, come - 


ho fentito raccontare di alcuni, mafi deve confi- 
| derargigie bene \acrertarfi perchè riefca ficuro il 
‘fecondo, che deguefto non riufciffe , intalparte 
non fideve alted'tentare. Il fopra citato Magni 


al luogoallegatd #iffe: ,, onde fealla prima, o, 


» alla fecondavelta non fitagli la vena, non'ido- 
vrebbe efferninnotanto licenziofo, che ardiffe 
33 darle, trequattro e più colpi di lancetta come 
» hovifto, e più volte fentito dire , «che Altri han- 
no fatto. E@ alla. pag. 69. replicò l'avvifo dicen- 
do ,, È quando -t'interveniffe che ,:volendo ta- 
gliare una vena, perqual fivogliacaufa non 
la tagliaffi al primo, ovvero fecortdetcdlpo, 
non gliene dar più; ‘perché andereitiarifchio 
ss di far peggio, etia-farebbe maggior vergogna 
» e difonore. rus "n 
Avvertiche fe bene ilvolgo tiene, ‘che il non 
levar ilfangue alprimo colpo fia errore, ciò non 
| è verità; perchè veramente «errore è quando |’ 
operatore per propria ignoranza colpifce fuori 
del vafo, e quefto fi può chiamare errore non 
damnevole, ma di versogna; che fe invece del- 
la vena, per fuacolpa, ferifceoarteria, o'ten- 
dine, onervo, quefto farebbe errore di danno e di 
apra meritevole di caftigo. Per ciò facen- 
| do Partefice dal canto fuotutto ciò che le buone 
regole infegnano per levar con unico taglio il 
fangue, fe non riefce non deve prendertimore 
I ver- 


3) 


Se fia er- 

rore tl non 
colpire al 
primo ta- 
glio il va- 


fo. 
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‘vergogna, anzi quietardoil fuo animo ha da ac 
certarfi ben bene del vafo, edelimedefimo effen- 
do a poffeffo, ripetere ; adagio, e coraggiofa 
mente iltaglio per aver il Sangne fecondoil bi- 


fogno. Scriffe il Signor Tarducio Salvi a/cap. 33. | 


‘pag. 26.apudme « 3x3 Ecredachivoglia, che non 
s, évergognaall Artefice didare più d’ una pun- 
ss turaalla vena, ed aver poi il Sangue che fi 


3, defidera; maè ben vergogna dell’Arteficee | 


ss dannodelpaziente fe nonlo cava; E fe bene 
ss l’abufo vuole che fi attribuifca a vergogna; 
», nondimeno, a dirilvero, propriamente non 
s» è così: percioechè l’ efperimento è fallace’, e pe- 
ss rò ciafcuno Artefice per Eccellente che fia può 
so fare qualche errore, ed un Artefice può ri 
,s mediare all'errore dell” altro, e l'altro all 
s» altro, equelloveramente farà ottimo Artefi- 
s, cechefarà meno errori. Onde come diffe, il 
Poeta.(Luigi Alem.) i 
Nè tutti effer pofiam Febi e Gironi 
Sforziamci almen di compariîr tra i buoni. 

L’Eccellente Medicoe Chirurgo Gio: Andrea 
dalla Croce Veneto alcap. 27. nel s.hib. del2. trat, 
pag. 367. feriffle ancor eflo: ;;3 Nèfitemadire- 
ss plicare il taglio qualora non fi foffe con la 
sy puntura aperta afufficienzala vena; perochè 
33 maggior vergogna dell’ operante , e mag- 
3y gior danno dell’ infermo farebbe il non ca: 
,s varil Sangue, chefifoffe il cavarlo conrepli- 
si Cata: ferita. o TA 

Con ciò che fin'ora efpofinon fon per dar co- 
raggio a fallare: anzi folointefi dimoftrare che 
ciafcuno che fa quefta ProfeMone è foggetto ad 
incontrare qualche accidente, efendo in prover- 
bio: chi fa falla, e cheferra inchioda » onde fi do- 


vrà procedere contutta la cauzione, perriufci-. 


re fempre felicemente , e fe fi fentirà narra 


re alcuno di -quefti accidenti, oppure che fi. 


Ven 


| 
| ò 
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| venga chiamato in qualcheluogo ove fia occor- 
fo a qualcuno di rimetter il fecondo taglio fi 
deve. si ...; 40 
Ufar dolci parole e volentieti 
Scufarlis aver pietà de i loro erroriy 
Non far lor’onte ingiufte è gran rumori. 


RIFLE:STONE **ViL 


8. Fatto il taglio fi deve confervare la 
parte in fito. 


Ì Sopra quefto avvifo di confervar la parte in fi- 
i to ne abbiamo detto di fopra alla Rifleffione 

| xxw.Maè da notaré, checome alcune volte per 
| tenere ilbracciomolle; non ricevendo emipitoil 
| Sangue, quefto difficilmente efce ; così alcun’ 

| altre volte effendo molto eftefa la parte , il 

| Sangue quafi immobile non pud'da vafo a vafo 

| fcorrere, onde viene a fcaturir lentamente. 

E’ di meftieri adunque, quandotalunofi ac- 
corge che il Sangue tiene bifogno d’ impulfo; Note, 
ordinare al foggetto paziente che eftendendo un 

| poco la patteapra; e chiuda la mano; perchè 
| così col moto alternativo de' Mufcoli, venen-. 
doimpulfo ilSangue; quefto verrà a fottire libe- 
ramente . di 

Quando poi fi conofce che per la fomina eften- 
fione de’ Mufcoli; effendoli vafi pieni, il fangue 
refta quafi imprigionato “helli medefimi, fideve 

: comandare alla perfona falaffata; che tenga la 

: parte laflae tiotle un poco flettendoil braccio, 

' che così il Sangue poterido da vafo a vafo fcor- 
‘rgre facilmente viene a ufcire per il Salaffo ; 

è e feoccorre fi può di quandoin quando, confer- 
vando il braccio molle, fare ftringer lamano al 
 falaffato . i * 

La Per 


Non (pet- 
varfi all’ 
operatore 
far giu- 


:“ «dizio nel 


fangue . 
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Per quello poi che concerne allo Mringere a 
rallentare la cordella ne abbiamo allariflefi xi, 
difcorfo s-onde ora non ne ripeto. -d 

Refta per fine dadire,-che la cognizione del 
fangue fi deve lafciare alProfeffore Fifico., fe 
bene lo può fare ancora il. Profeffore «Chirur- 
g0, quando èdi fuo ordine l’.opra; ora peròs! 
intende che il Flebotomatore fia folo effecuto- 
re dell’ opera; per ciò come tale è bene, che 
non s'ingerifca nel giudicare delle condizioni 
del fangue eftratto ; tanto più. che può fcufar: 
£i col dire , che chi l'ordinò logiudicheràraf= 
freddato', e allora fi farà la perizia del me- 
defimo . sa , 

Il cafo narrato dal mio Signor Padre facono=. 
fcere com'è molto difficile il poter parlare libe-. 
ramente con certuni che meritano effer nume- 
rati più tra le feminuccie, che tra gl’Uomini . 
Iddio Signore ne porge però ajuto atutti quelli. 
che temono il medefimo. 


DI Vos ON VIL 


Del Flebotomar la ‘vena Frontale. 


pile A Vena Frontale , che fi offerva 


nel mezzo della fronte dalla gla- 
ss bella a capelli, fotto di fe non-ha nè ner- 
sa VO » nè arteria, né mufcolo .. ‘Per tagliaa 
33 francamente quefta vena , fi deve fituar fu 
33 pino 1’. Infermo , col capo dove è folito te? 
», ner lixpiedi , oppure alla fponda del letto, 
3; ponendolo a traverfo del medefimo , però. 
,» col capo all’ infuori ‘pendente all’ingiù dele 
35 lo ftramazzo:; per ciò nè capezzale né cùa 
» fcino vi può ftare . Che fe l infermo non 
ss fi poteffe , o non fi doveffe movere , Si 

sì da- 


PNPRATVICA:: I} 


ss da quattro perfone pigliare nelli cantoni il 
3» letto , quefto fi fa fcoftare dal muro: per 
37 qualche fpazio, e levato il capezzale fi ri- 
s» duce | infermo col capo chino . La vena 
s con tal fituazione fuol’ inturgidirfi , ed al- 
s3 lora fi taglia, facendo il taglio non picco- 
1» lo . Se così non fi sonfiaffe , fi mette un 
so fciugamano fottile al collo, o cofa fimile , 
sì € fi ordina al paziente chedaper fefi ftrin- 
3» ga, oppure fe non è atto a far ciò, quefto 


. 39 fl fa efeguire da difcreta perfona . Si può 


3 ancora fomentare con fpunga o fimile in- 
s» zuppata nell’ Acqua calda . Nel fortire il 
33 fansue in quelli che nonannotagliati li ca- 


| 3a pelli, io li faccio fpartire la metà da una 


> parte e l’ altra dall’ altra, e con tener il 
»» bicchiere appoggiato al capo ricevo il fan- 
»» gue, cioè quella quantità, che dal Medico 
> farà ordinata. 

3» 2. Sortita laquantità del fangue bifogne- 


33 Vole fi leva lo fciugamano dal collo , e fi 
39 folleva il capo dell’ infermo , ponendo un 


») dito fopra il taglio, e pofto fotto il capo al 
,» confuetò il capezzale o cufcini fi netta la 
33 fronte dal fangue, e fopra fi mettono li'fo- 
sy liti cufcinelli, legando con fafcetta all’ in- 
»» torno il &ipo, e che circondi al mento; e 
s) fe occorre , fi deve con punti fermare fo- 
o pra l’erecchie. 
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RIFLESSIONE XXVIIL' 


1. La vena Frontale ec. 


Piegato il fito della vena paffa a confidera- 

re , che la flebotomia di quefta è fenza. 

pericolo , ftantechè, nè di fotto , nè lateral- 

mente è accompagnata da arteria, nervo ec. 

Circa li nomi, co’ quali venivae viene chia- 

mata quefta vena, ne abbiamo detto alla Ri- 

| fleffione xviii. Onde confideratoilfito proprio, 

nel quale deve effer poftoil foggetto paziente, 

col capo chino, e pendente dal letto, fe non. 

comparifce turgida la vena fi deve porre al Col- 

lo dell’infermo un morvido fciugamano, offet- 

vando inciò quanto alla Divifione iii. e nella Ri- 

ileffionexi. è notato. 

Come ope- Anticamente facevano ftarfedendo il pazien- 

ravano li te facendolitletteril Collo, e curvarla vita fin- 

Antichi, chè appariva gonfia la vena: Si legge in AI- 

°  bucafis al capit. 97. pagin. 149. ter. Coarftet 

infirmus collum fuum cum vita, donec appareat 

vena . Offervandofi però che difcendendo il 

fangue per la faccia, non poche volte fa in- 

contrare la fincope; Maquelloè di principale 

rimarco, che tutti gl’ infermi non fi poflono 

ridurre a curvarfi nella forma efpolta; per lo 

che fu, ed è giudicata ottima la fituazione a 
principio efpofta. 

Il taglio deve effer o obliquo, o trafverfa- 
le, perchè così feguendofi 1’ ordine delle fi- 
bre frontali, noncomparifce nelle corrugazioni 
della medefima fronte il fegno della cicatrice. 
Quefta vena deve effer tagliata nella parte in-. 
feriore della fua unione, perchè formando co- 
me un Y.intalluogofegue meglio lo fcorrimen- 

to 


Ì 
(IN PRABICA. 1; 


‘to del fangue. Avvertì Aftillo al 2. Libr. del 


prefidio evacuante , quefte cofe dicendo . St à’ 
| fronte fanguis auferendus fit , rettam in fronte 
‘venam fecamus. In plurimis verò > an fuperiori- 
bus frontis partibus; © calvaria , ubi vena ad 
Y. litere fimilitudinem fcinditur. Seflio autem in 


parte inferiore ad ipfam vene Sciffionem eft fa-. 


«ctenda . 


Fatto il taglio, perchè il fangue non difcen- 
: da per li capelli, alcuni ricordano il mettere 


\una carta da giuoco appoggiata fotto il taglio 


‘accid il fangue fcorrendo foprala medefima va- 
ida nel bicchiere; Il Signor Bernardoin quelli, 
che hanno li capelliricorda, che fi ‘dilatino li 
imedefimi. 


» Per ciò che concernealla fafciatuta, quelta Cerca Ia 
‘deve efser involtaadue capi. Poftili cufcinel- fafciata - 


‘li fi mette il mezzo della fafcia foprali mede- 
fimi: con la mano finiftra fi conduceun capo 
involto della fafcia fopra l’orecchia, e con la 
mano deftra fi porta l’altro capo circuendo la 
telta fino dove fi è fermato il primo . Qui.s° 
incrociano detti capi uno conducendo dietro 
P orecchia per diffotto il mento fino all'altra 
orecchia; l’altro capo fi porta per il vertice 
all’ orecchia oppofta;, e quivi s'inerocia por- 


tando un capo fopra la fronte, e l’altro fo- 
pra l’occipite ad annodarfi fopra la prima in- 
‘crociatura ; e perchè fi confervi ottimamente 
tal fafciatura fi può fopra le regioni tempora- 
li cucire l’ incrociature,, che fopra abbiamo 
‘accennato. 


YI è 


/ 
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Della Flebotomia delle vene’ 
Ipoglofiche. 


00 Li. Vene fotto la Lingua fono due 5 
i una per parte del frenulo . Pofto 


35 un fciugamano fottile al Collo, facendo 


53° feder l’ infermo’ fopra il letto, fe gliordma 
»» che lo vadi ftringendo con Pinvolgerlo; 


‘ 3, quefto mentre io fon folito involgetmi la 
‘3, metà de i diti pollice ed indice della fini | 
» ftra mano, con due pezzetti di tela , ‘che 
s, non fia tanto fottile: appunto ‘come coftu | 


», mano. le donne che lavorano di punto in 
»y aria ne} far li deali, e conquefti pigliatala 
3» linguala tiro più in fuori della bocca che fia 
» pofibile, follevando all’alto per ben vede- 
i re e fcoprire le vene: quefte letaglio, non 
5, le pungo: e tagliate lafciandola lingua or- 
33 dino alPinfermo, che ftiaconla bocca aper- 
3, ta eil capoun poco chino fopra il bicchiere 
s» nel quale deveefler raccolto il Sangue, e 
»3 così proccuro che efca quella quantità che 
») fu ordinata. i 
‘3 Sortito il fangue, levo lo fciugamano dal 
», Collo, ecolfar tener acqua frefca , oppure 
s7 unpocodi pofca inbocca all’ infermo ceffa il 
59 fortire del Sangue. 

ss Due cofe fon da. notarfi. Una che fe non 
3) fi poteffe conle dita pigliarla Lingua fide- 
», ve ufare una tanaglia roverfciata, involtala 
s, roverfciatura con panno lino, e con que- 


55 fta pigliata la lingua deve deftramente tirarfì 


» all’ infuori della bocca . L’ altra che non 


33 fortendo il fangue con quella franchezza ; | 


che 


ID I.,Malik J.0. ivi 


tei ee e =- 


TVNSPERAR4LCA. 3 
3, che farebbe neceffaria, fi può con È acqua 


;, calda tenuta in bocca dalpaziente, proccu- 
ssa crarle 1 ufcita. 


| 7 
| RIFLESSIONE XXIX. 


1. Le vene fotto -la Lingua cc. 


\ifta gonfia, con i diti non fi pofla pigliare. 
. Alcune volte gl’infermi ancora hanno la boc- 


| mandibole. 
. Sono da notarfi quelle parole: Quefte leta- 

glio, non le pungo. Ed în fatti fcuotendofi il . 

| paziente fì poffono paffare e pungere l’arterie 

| fottopofte,, ma circa ciò vedafi la rifleffione 

| Vili. 

Per ordinariofi tagliano tutte due quefte ve- Come fi 
‘ne Ipogloffiche, oppure la più apparente: que debba far 
fub lingua funt fi non utramque , at certe eam, il tagli 
que magnitudine excedit , dexteram utique. w- 
camus. Orib. libr. 7. Paolo vuole al libr. 6. 
cap. 40. che quefti vafi fi taglino per trafver- 
fo. Sed & fub lingua venas , velut in angine 
affeStiones trafverfas incidimus , vitata conftri- 
| zone. All’oppoftoil Signor Gio: Andrea dalla 

‘Croce nel tratt. 2. lib. 5. cap.23. vuole che fi 

taglino per il lungo: quefte fono le fue paro- 

le. ,, Qualora adunque fi vogliono falaflare 
»» ftrin- 


$ 


; 
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4, ftringafi .leggermente il Collo all’ infermoy di 


>, e levata la Lingua fi ponga mentea quelle 
>, due vene, chequafinerefi veggono, le qua: 
»» li per lunghezza fi tagliano ec. 


Il Signor Magni al cap. 9. parlando delfa- | 
laffodi quefti wafifi efpreffe che,, effendoque- | 


s fte vene di natura dure, e per effer in un 


33 fito affai fcomedo, bifogna far quefta ope- | 
» razione adagio adagio, e il taglio deve ef-. 


5) fer per obliquo, o trafverfale; e non /per il 
3» lungo, perchè anderefti a pericolo di tocca- 
3, re qualche mufcoletto ec. 

Io, fe devo dir vero; alcune volte ho ta: 


gliato quete vene per lo lungo , alcun’ altre | 


per obliquo edho fempre offervato di non pro- 
fondare, ma aprire in fuori il vafo, € così 
fempre mi è riufcita bene quefta operazione. 
Gonfiderandofi poi che cofa ne potrebbe riful- 
tare dal tagliar per traverfoquefti vafi, iaco- 
mofco che fi difficulterebbe la fanazione, per- 
chè tutte le divifioni trafverfali non facilmen= 
te coalifcono. Si tagli adunquein qual forma 
fivuole, fi deve aver riguardo come diee Al- 
bucafis di non ultimare la mano nel tagliare; 
cioè di non profondare, perchèfi potrebbe feri- 
re l’ Arteria, dalla quale inforge fcorrimento 
‘di fangue non facile da fermarfi: Phlebotoma er- 


go utramque , © cuftodi , ne ultimes manum 
tuam in phlebotomando cas. Nam fub eis funt ar- 


cerit, © fortafe accidet fluxus fanguinis ex il- 
lis Arteris. 


Per ordinario il fangue di quefte vene fub- 
linguali da fe fi ferma, con tutto ciò levato 
‘ dal Collo lo ftrettore, o l’acquafola, o } ac- 


quaeon aceto (che così mifta fi chiamapofca) 


PS 


1} fangue. 


DI. 


ferve ( col farla tener in bocca) a fermare. 


VE PIRATI NE îy 


WI V TS LO,.N E... XL 


Della Flebotomia delle vene del Braccio. 


\sy 1. ‘YURe fono i rami venofi, che circa 


la fleffura del Cubito fiamo foli- 
;, ti flebotomare. L° elterna è detta Cefalica 
33 volgarmente della tefta; l’interna Bafilica', 


| 3, cioé principaleo del fegato; la media, che 
(5, con la prima e feconda ha conneffione , fi 


5; chiama comune , o mediana: Così fpiega- 
s, ronogli Antichi; ora per nulla fervono que- 


1599 fti riomi. 


33 Alcune volte fogliono variare di fito que- 


| agito vene, ma al prefente dopo la manifelta- 


e 


y, ta circolazione, più non fibada a quefto, o 
sì quel ramo : dovendo folo l’ Operatore fle- 


59 botomare il vafo più amplo, più inanifefto , 
‘3, equando può, quello dimanco pericolo, ch 


» Gil ramo medio. 

,3 Perfar quelta flebotomia fideve fituare il 
»» paziente fopra il letto, facendo chefi fitui 
5» all’ orlo della fponda a fegno tale , che il 
so braccio ftia pendenteintuttoe per tutto fuo- 
,, ri del letto. Quivi pofto un fciugamano, 0 
53 altro pannolino per riparo della (teffa fponda 
53 e letto, fi deve taftare col dito indice , o 
ss nelle profonde vene col medio, ‘il fito della 
,» Vena, in particolarenella parte interna, ove 
,o {corre l'Arteria; che fe quefta fcorreffe fu- 
4; perficialmente, fideve fesnare, perchè fatto 
+ lo ftrettore, quefta perde bene fpeflo la pul- 
s) fazione, e può ingannare. Accertato adun- 
5) quedi quefta cofa, eftefo il braccio del pa- 
», ziente, fi deve fareloftrettore conla cordel- 
» la, e regolandoficome aluogo proprio ho det- 
an 10; 
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to; poi fatta ftringere la mano in pugnodel || 
paziente , tenendola ferma con la mia fini. || 
ftramano, e conla mia deltra abbracciando 

inferiormente la parte fpingo all'insù a mo- | 
do di frega, e così il fangue è fempre più |! 
impulfo verfo ‘la cordella, ove non potendo ||. 
paffare fa comparire e più manifefta, e più]} 
turgida lavena, rendendofila fteffa più re=|| 
filtente al taglio: così faccio una, due, o 
più volte fecondoil bifogno: equefte fono le 
mie fregagioni. 
3) Gonfiata la vena; e col tatto delmio dia 
to fcielto il vafoe luogo che voglio taglia» 
re , fpinto all’ insù il fangue per il vafo, 
col pollice della mia finitra fermoil mede: 
fimo, tenendomi diftante due dita trafverlì 
in circa dal luogoche ho deftinatotagliare; || 
e avendo la mia lancetta aperta, pongotra 
le mie labra il manicoaggiuftato della me- 
defima, e accomodatomi Ai lume alla mano 
finiftra di nuovo tafto il vafo, che ho delti- 
nato ferire, e tenendo l’ occhio fermo atal || 
parte milevo il flebotomo di bocca, e ap- |! 


‘poggiati il medio e annulare lateralmente ‘| 


al vafo, conla lancetta m’infinuo nel vafo: | 
fteffo; non furiofamente, ma deftramente , ‘| 
e conofeiuto effer arrivato nel vafo; taglio | 
il medefimo rettamente; e levo il fleboto= || 
mo, il quale ripongo fopra la fottocoppa 4 | 
o altra cofa vicina , avanzando il police | 
della finiftraa coprire il taglio fino che pi- | 
glio ilbicchiere per raccoglierlo . 
3) Con la mia deftra tengo il bicchiere, e 
con la finiftra il braccio : dal braccio fini- 
tro faccio all’ oppofto: e fe il fangue non 
fcorrecon. quella velocità che può effer bra- — 
mata , ordino al mio paziente che apf 
chiuda la mano, e così eftratto il bifc 
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33 volelevola cordella, come aluogo proprio ho 
,» detto, e vuotando la vena pongo il pollice 
s; della finiftra fopra il taglio appoggiando la 
>> mano del Soggetto al mio petto, e confpon- 
sy ghetta, oppure un pinzo di fciugamento in- 
,» zuppato nell'acqua frefca l'Eftate } tepida 
,s il Verno, nettoilfangue dal braccio, e poil’ 
ss afciupo: 

,; Fleffo il Cubito appoggiato al mio petto  pi- 
»» glio il cufcinello inzuppato nelvino, etiran- 
,, do aldifotto deltaglio il mio pollice finiftro, 


|. ,, col poneree premerecon indice lateralmen- 


»; te verfoil taglio, impedifco il fortire del fan- 
»; gue, e faccio l'unione del Salaffo ; allora col 
, cufcinello , che ho nella deftra alla parte oppo- 


|. 5 fta leggermente premendo lo vengoa condur- 
> refopra iltaglio, e così il medefimo refta to- 
|, talmente unito , e chiufo . Levo il pollice 


ss della finiftra, e lo pongo fopra il cufcirello, 
,» € viripongo gli altri deitramente levando, e. 
,» timettendoal detto dito, e così faccio della fa- 
Jy Tcetta, laquale involta due volte levoildito, e 
>) continuo la fafciatura. 

,, Ordino al Soggetto, che debha tenere flef- 
» fa la parte, appoggiata al di lui petto, nè per 
,» quel giorno l’adopri facendofi qualche volta 
sy Tiguardare di fopravia: effendo vero che la 
,3 buona guardia fchiva”l pericolo. 

,, 2. Si deve perfuadere il paziente a ftar fupino 
;3 fopra il letto, con deftro modo perifchivarée 
,, tutto quello, che nella fincope può occorrere. 
ss Mi ricordo tral’altreunavolta, che mioccor- 
,» fe flebotomiare il Signor Gil d'As Generale 
si dell’Armi di quefta Sereniffima Repubblica. 
1» Quefto Soggetto confueto a veder rivi di San- 
s, gue, fimd viltà il porfi fopra il letto ( effendo 
;, di purga) Te per nonoffender il Soggetto, non 
s; replicai, ‘efoprala Sedia, nella quale pu. 

2 ill 


Ì 
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55 li fecila flebotomia, nell’attod’infafciarlo, e 
so mentre con altri Comandanti d’ Armi, che 
s7 erano prefenti, difcorreva, impallidendo per- 
3; décol vedere; e parlare le forze, incontrando 


35 lafincope. Queiraguardevoli Soggetti accor- 
33 fero afofterierlo; ed io colfaraprire le finetre 


53 della camera; e colgettarli dell’Acquafrefca 
35 nelvolto, impetuofamente colla mia mano, fi 
53 fcuotè; erivenne. Onde io fubito ; collo fciu- 
w gamano, che gliavevo pofto dinanzi per non! 
135 afpergerlo d’acqua; fuorchè il vifo , deftra- 


s, mentegli afciugaiilvolto , efattogli dare un. 


s» Ventaglio; lo perfuafia farfi frefco.. 

31 Rivenuto proruppe inunariprenfione di fe 
51 medefimo chiamandofi codardo e vile; ram- 
sx memorandofili cimenti; ne'qualifiera ritro- 
5; Vato, e ilfangue veduto: Difcorfo che merita 
sy va di effere ftampato. 

3 To perevitare ogni accidente perfuado il Sog- 
55 gettoa porfifoprail letto, moftrandoli efferdi 
;y miglior effetto la fanguigna : Che fe nonivo- 
33 gliono, 101: levail Sangue ancoin piedi; Vi 
3; penfino ef. | i i 

35 3- In occafione che non fi potefle per infer- 
s;, mità ridurre il paziente alla fpondadelletto, 
3, devefioperare nella miglior forma poffibile , 
35 ma quandofi può è fempre bene riduril Sog- 
s, getto alla fponda. 0: 

33 Il Vernofi pudporrefotto al braccio che ftà 
ss pendente, in qualche fcaldino un oo 
35 co dolce; perfcaldare la parte; 11 quale però 
ss nell’atto del tagliare deve levarfi; perchè inco- 
ss moda il lume. Si poffono ancora adoprare pan- 
ss nicaldi, einoccafione, chela vena, ufatele 
3; confuete diligenze ; non compariffe; o non fi 
35 fcopriffe col tatto, fi può dar in mano al Sogget- 
5 touri pefo; conge farebbe una brocca; un pic- 
55 Colo Secchiello con acqua e fimili cdi p* 

air 
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ss l'altre occafioni mi ricordo in un Padre Ca- 
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maldolefe nell’ Eremodi S.Clemente, nonfi 
fcopriva, nè manifeftava al tattovenadi for- 
te; gli feci prenderin manouna di quelle loro 
brocche diterra, mezzad’acqua, e fentit be- 
niffimo la vena, appunto nella flefura del Cu- 
bito, fattoiltagliolevai il pefo; confervando 
in fitola parte; e cavaiil Sangue quantoera il 
bifogno . ai d1: 

,3 Stconofcedieffer giunti nel vacuo del vafoy 
quando fi fente come una forza che viene fatta 
allalancetta per efferrefpinta, e nell’ atto di 
aprirelavena fi vedealdi fottoil fangue; che 
vuole ufcire. | 

,, Sevifoffero cicatrici d’altri Salafi , che non 
fi poteffero fchivare, fideve pian piano entra- 
reconlalancetta, ecosì riefce bene: Alcuni 
coftumano unger con oglio d’ Amandole, o 
Comune prima di tagliare. 
sy Tutte l'altre maniere di Salaffare fono di 
pericolo; e nelbraccio finiitroè prefunzione, a 


chinonèin tuttofiniftro, oprare con la mano 


finiftra. i i 

,5 Tanto: deve effer oprato nelbraccio deftroy 
come nel finiftro: Nondovendo 1’ Operatore 
praticar maniere azzardofe col. penfiero di 
non fporcarfi da Sangue, poichè quefto può 
ripararfi avantidi faril taglio, fino cheèta- 
gliato ; col porfi uno fciugamano dinanzi che 
ripari dal Collo fino quantofi eftende lo fciu- 
samano'; Effendo vero che il Sangue non 


abbrucia; e non lafcia macchia ; perchè fi può © 


nettare. 


RI- 


Sevi fia 


in eftrar- 
re dl fan- 
gue per il 


AJO è 


tag. LA LAME ETTU 
RIELES SUONI XXX. 
Ti Tu fonoi rami che circa la flefura ec. 


nni Riflefione xvitr. abbiamo già efpo= 
FX fRocirca queftivafi e peril nome, e perala 
cunaltre particolarità cid, che ci è parfo bifogne= 
vole, onde inquefto luogo altro non neripeto; 


folo rifletto chedal braccio fi deve fiebotomare il . 


vafo più amplo, -piùmanifefto, equando fi può» 
quellosd&-meno::perieolos 4, «00%. 


Quivinon poffo dimenodi nonripetere la tia 
«differenza dicola pretenfione di quelli, che vogliono sl Sana 


gue o dalla Cefalica, o. dalla Bafilica ec. quafîi 
che nonfifapeffe effer infegnamento d’'Ippocrate 
che Communicant omnes vene, CY confluunt inter Sa 
mutuò: Adunque fetantoè il Sangue di un vafo. 
quanto quello dell’altroinuna medefima parte, & 


cheferve queftaaffettata attenzione di fingola- 
rizbare ivafi.. Scriffeil Signor Michel Ettmul- 
lero Devene fettione Cla[f.1. cap.1. fett.1. pag.225». 
nel Tomo 1. Quò ad brachia quidem promifcuò 
incidatur gualifeunque vena patentior fuerit; fele- 
&yus enim vaforum in uno eodemque membro fru- 
firaneuseft; five mediana, five falvatella, Jive cea, 
pbalica, feve bafilica fuerit= quia omnes ormuntut 
ex uno trunco , modo quantitatis fangumis eva-. 
cuandi, binc partis affetta fecundum averfionis 3, 
derivationis, © revulfionisregulas, habeatur ratio +, 
Mediana plerumqgue fecasur, quia magis eft confpi=. 
cua. Vanum eft, quando dicunt: cephalicam con-. 


ferre capitis affettionibus ; falvatelle fettionene 
. Pai n n ® M . 
lienofis&c. La vena piùampla, più patente ,,€ più 


ficurafi devetagliare : la Media per ordinario . 


fitaglia, perchéè folita efler più manifefta degli. 


altri vafi. 
Per 
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| Perquello che riguarda alla fituazione , legame 
| ofiaftrettoreec. avendo ai luoghi generali fo- 
| pralemedefime cofe parlato, ora non vi rifletto. 
| Confidero bensì che alcuni infegnarono a far 
1 molte freghe alla parte, fino che quelta compari- 
‘ fcaroffa; maqueftefregagioni bene 


falcn; de'vafi , che fervirebbe di norma, per 
! fare la fanguigna comefideve. Lafciò ferito in 


i chiumfuum, @& fricet ipfum phlebotomator manu. fua 


Ì quefto propofito Albucafis. Poftea extrahat bra- 


Sefi deb- 


fpeflo fonodi da Jar 
| univerfal incomode alla parte falaffata , e vengo- fregagio- 
|: no a rendere negl’individui di vafi difficili tal’in- wi nel ja- 
i sombro, che più non fidiftingue quella pocaap- la/]o. 


i Bis aut ter: deinde ftringat ligamentum ©c. Super- 


{fiuefono quelle molte fregagioni, e bene fpeflo 
‘dannevoli come fopra diffi, effendo fufficiente due 
to tre ‘volte con deltrezza, condurre all’ ingiù 
lil Sarisue; e così dopo il legame dueo tre all'insù. 
Scriffe il Sig. Salvi , chevi fono certuni, li quali 
lin vece di maneggiare un ‘braccio raffembra:che 
No d’un bue, dal quale ftrapazzo 
ene poffon’inforgere degl’in- 
‘convenienti. Quefte fregagioni adunque devono 
| effer fatte con mano leggera, poche, e deltra- 
lt mente. di o 
i . Alcumnevolteperlacopia; nell'atto di porre il 
1 ufcinello col vino efce il fangue, afegnotaleche 
|: nori'fi può chiudere come va il Salaffo. In quefto 
| calo deve il lebotomatore far cheil paziente pog- 
ll gi lamano all’Omerodi fe tenendoun poco tleflo 
abeubito y allora nell’atto ftefochetira all’ingiù 


rmaneggino'il co 
i s'irritail membro, 


perlavena; e 


| impedire l'inoltrazione del fangue perla 
indice della 


| inquel punto fteffo, deve metter 
|! fteffa mano lateralmente al taglio, 
|: integumentofopra il taglio della vena; che così 
l: nonufcirà più fangue , allora copra col cufcinello 
rec. comegià fiè efpofto - da 


|| del taglio il fo pollice, deveanco premere ; per. 


e premete lì. 
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| 2. Si deve perfuader °D paziente co. | 


Onvi dovrebbe efler bifogno di pertialicd 


N ‘ni, come un foggetto, il quale, dovendo 
foggiacere alla tolleranza di una neceffaria e fa» 
lutare operazione , ha perimpegnodi obbedire a. 


‘ cid, che gli viene impofto , come fopra alla 


Rifleffione XXV. fi è detto ; contutto ciò ri 


trovanfi certuni, che la pretendono afuo modo; 
€ QUIVI. i i, | 
St potrà Len veder come Lufanza 


Più che’l nativo /prone aggia poffanza. | 


Se veniffe un Maeftro di ballo, oppure un Sars. 
‘to, per ammaeftrarvinel danzare, o per pigliarvi. 
‘ lamifura diuna qualche vefte, non condurrelte 


lavitaa moda delballarino; mettendo il piede a 


fuo piacere, geftendo conlamano, portando ret- 
ta edagilela perfonatutta, ecosì col Sarto, che 


‘oravifaflettere il braccio; ‘ora ve lo fa ftendere , 


ve l’eleva, ve l’abbaffa ; vuole che ftate dritto col 
volto alto; infommae l'unoel’altro vi difpongo- 
noalla loro moda; eficonofce; e fi confeffa che, 
‘o per bendanzare , o perefler ben veftito ; fi deve 
‘obedire a far così, e così ; perloché fi depende 
daun cenno, fi fta immobile come ftatue. E quan- 
do per un’opra falutare da un Profeflore che dif- 
ferifce dal Danzatore, e dal Sarto ; quanto. 
differifcelo fplendore del Sole, dal chiaro d’ 
una candela, inaverà riguardo ad obbedire, e com- 
piacere per propria falute?. "Tanto vi vuole a fi- 
tuarfi fupini!- 
Porta l’efempio di un Generale d’ Armi per 
Tsi conbibare, che fe un Uomo dital forte ufa- 


to tutto giorno aveder fangue Umano può fog-. 


g12- 
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giacere alla Sincope, non dovrebberol’altre per- 
fone effer ritrofe a porfi fupine per tutto cid che 
pudoccorrere; poichè la Sincope folo nonnafce 
ne viltà di animo, ma peraltre interne e natura- 
li cagioni, che contuttoil coraggio non poffono 
| effer diftrutte. i 
._ ‘Finalmentefe «effi non vogliono obbedire, dice 
| 31 mio Sig. Padre, sio lilevo ilfangue anco.in pie- 
| di: vipenfino effi; edinfatti fe incontrano ciò, che 
| poffono incontrare, iè tutto loro danno. 

Il mal’'è che certuni pretendendo di far cofe Non do- 
| muove con perfezione , fi fanno Maeftri di abufi. verfî ufar 
| Entra il Flebotomatore inuna cafaafar il Salaf-novità fen- 
' fo; quello chedeve eflerflebotomatofiappoggia za ragio- 
i ad una fineftra , oppure fi accomoda fopra una ne. 
| fedia. L’Artefice pretendendo di moftrarfi valo- 

i rofo, e di farfi .conofcer .abile a far il Salaffo in 
$ aria, noncomanda al ‘Soggetto paziente che fi 
i ponga fupino; e lo fteffo Soggetto fupponendo 
i di fare un'azione valorofa, refta .efpotoad ‘in- 
‘ contrare facilmentela fincope ; oppure fe il Sog- 
i getto è di Seffo.feminil; :chequanto è più debole, 
‘tanto piùè oftinato; per non fconciarfi .la (cuffia, 
"o Ja pedana, dice; quincia; e ciancia, volendo ftar 
‘fedendo, perchè così fempre'ha fatto, 
| Ufan'atti eparole in sua prefenza 
| Da far romper a Giobbe la pazienza . 
| ( Arioft. ftanz. 58. cant..4.) 
| Ecosìconmille sbul fi privanodiquei beni, 
‘«chea ftar fupinone rifultano , come alla Riflef 
ixvt. abbiamo efpofto. 0 Si 

Iosd ben che egli, eroi mortal remiro 

Mi eftimerete perabè ioparlo sl vero, 

Ma fe ben mifurate quantoso dico 

Per Padre per Fratel m' avrete fpero, 

— Che come PUom di Sanità mendico: 
«Porta odio eftremo al Fifico fevero: 
; AA Poi 
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Poi ritornatofanz perdongli chiede, \ 

E gli daria fe fte[fo per mercede. 
Quante volte mi è occorfo vedere flebotomare 
nella forma efpofta, e poi effer più e il falaff 
fatore, ela perfona falaffata negl’ impacci com 
confufione degli aftanti. To quando nonincon- 
tro. perfona piùche oftinata, condeftra manie- 
ra la perfuadoa porfifoprail letto, e così ope= 
To con più quietee comodo, prevedendotutto 
ciò, che può occorrere. | du 


) 
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:3: In occaftone, che non fi poteffe per 
/ infermità ec. Sa 
;) Ltre agli avvifi nell’accennato numer. 3» 
fegnati, fi deve confiderare, che alcu= 
.ne volte s'incontrano vene tali, che nell'atto 
del pungerle .fuggonoil ferro, ritirano da una 
Delle ve- parte. Quefta forte di vafi vengono chiamati 
ne ferpen- vene ferpentine.Albucafis de Utilitat. phleboton, 
ine: ‘annotò dopo aver ipremeffo P altre cofe, che 
deve far il flebotomatore. Dein ponat digituma 
fuum indicem manus finiftre , che ora s° ado- 
pra il pollice, fuper spfamvenam, fubloco, cu 
jus phlebotomiam vult,parumyut non fugiat vena; o 
cafletur perchffio: quoniam ex veniseft quam ine 
venis. ficut chordam fugientem apud phlebotomiam+ 
Es quando ponis phlebotomum fuper eam contra 
bitur fub phlebotomo: © decipitur phlebotomator ; 
CO non aperit phlebotomus venam . i 
Perevitar quefto difordine due cofè fon d’av- 
vertire : na che fatto il legame e fermato ‘ 
col pollice della. finitra la vena ; taftando. | 
coll’ indice, «o medio della deftra foprail va- | 
o, di 
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î 


fo, fi deve un poco premere fopra il medefi- 
mo, per offervare fe la vena fi porta, o alla 
‘ deftra , o alla finiftra, che fe ftaffe ferma fi 
‘\ deve tagliare fenza altro, perchè ferpentinao 
 fugiente non fi chiama; madato, checontut-. 
ta quefta diligenza, infinuata la lancetta, la 
| vena fuggiffe, e reftaffe folola cute aperta, fi 
n deve da moi ftar immobili col pollice della fia 
‘\ miftra mano, e levata la lancetta, comela ve- 
| na torna a fuo luogo, fideve infimuare dibel 
li muovo nel dettotagliolalancetta, eferir la ve- 
‘ima, che così fortirà felicemente il fangue conun 
folo taglio. i ine 
| L'altro avvertimento è, ‘che fe in taftando, 
«come fopra diffi, fi conofceffe effer ferpentino. 
til vafo, fi deve levare il pollice della finiltra 
irmano dal luogo fuo, e incominciando dallo 
{ftrettore fi deve leggermente premere foprala 
vena tirando il fangue all’ingiù, che cosìnon 
\\tantoturgidalavena, fi renderà ftabile, e ficu- 
\iramente fi ferirà. 

i. Condanna finalmente tutte l’ altre manie- 
ine di falaffare,, cioè quelle che daalcuni Scrit- . 
irtori fono ftate poftein difegno, comenelbrac- 
|icio finiftro; mentre alcuniftando pofteriormen- 
te all’infermo tagliano la vena, oppure come 
quegl’ altri che’ nel falaffare il braccio fini- 
i ftro fanno velgere il paziente fopra il lato. 


‘ 


i\deftro ec. 


i 
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| Della Flebotomia nelle vene 


gusti E Nella deftia s e nella finita mai 


no indifferentemente ne’noftri teme 


RITI 


x pi viene ordinata: la flebotomia. della. Sal 


sy vatella. 


55. Quefto: falaffo fi efeguifce coricato il par 
sy ziente nel letto, voltato fopra il lato cone 
| ay trario aquello y nel’ quale deve effer fattala 
», fanguigna.. Fi i ; 

33 Polto: pertanto fopra il letto' fteffo vicis 
yi no al' paziente un fciugamano:y o: altro. fie 
», mile drappo, fi: fitua in mezzo a' quefto un 
sy catino: 0 fimile vafo di. mediocre: tenutas 
,s con: acqua: calda a: tolleranza;: e in' queftafi 
33 fa immergere la mano del paziente prima aper 
35. ta e pol’ fe lt fa chiudere inpugno: io co- 
33 ftumo con le. mie mani portar l’acqua calda 
3 fopra | articolazione: per fcaldare la: parte, 
» @ ridurre la: vena & più prefto: comparire + 
sy Scaldata la: mano , corr la: cordella faccio il 

sy fegno: della Croce fopra la: vena invocando 
s9 li: Santiffimi: Nomi: di: Gesù: e Maria, e for 
- 3y pra l’ Articolazione faccio: lo' trettore',. con 
sy quell’ordine, chie di fopra hofpiegato;. dap- 
sy poi faccio' chiudere la mano al foggetto, e 
5y; così chiufa la. faccio flettere:,- tenendola con 
sy la. mia. finitra: appoggiata ; fituatomi il lu- 
sy mea mio comodo tafto: coll’indice della de- 
sr ftra il fito che devo tagliare della vena , 
»» allora piglio la lancetta ,; che avevo sf ; 
sì ta, preparata, € chie tenevocon lemie lab- 
s) bra, e fermata col pollice della finitra la 
9, VE 
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9; vena, due diti trafverfi incirca diftante dal 
3) luogo che avevo deftinato di ferire: appog- 
35 gio il medio ed arinulare della mia deftra fu 
39 la manodel paziente lateralmente allavena , 
ss € con la lancetta entro nel vafo , e l’apro 
3; eofiforme il bifogno 5 tagliata la vena ri- 
3; metto la: manonell’acqua ; confervandola in- 


135 fino che è fortità la quantità di fangue or- 


3, dinata ; allora dislego la cordella ; e pofto 
53 il pollice della mia finiftra fopra il taglio, le- 
53 vo la mano dall’acqua, e fatto levar il cati- 
53 no afciugo' beniffimo la miano e dita; e por 


‘3 pongo li cufcirielli ed: infafcio come fopra ho 


5, detto' 5 non effendo bifogno' di ripetizione ; 
s» dico bene che fornito il falaffo nori dico all’ 
s3 infermo 4or pro vi faccia; ma 4 voftra fa- 
55 lure: perché quelti noftri cervelli, sl borprò 
sn vi faccia; non lo ‘conofcono fè non nel man 
sy giare e beveré; i: ; 

‘9 Se lavena bene noricomparifce, fi può po- 
5; co alla volta accrefcere l’acqua calda, av- 


| 4 vertendo che quefta deve coprire la mano fi- 


5, no all’ articolazione almeno , perchè fatto 
i il taglio, fe quefto' non refta dall’acqua co- 
55 perto s' incontra che lentamente fortifce: Si 
5 può ancora far volger la mano in lato, e 
si che guardi con la faccia efterna verfo il fondo’ 
sy del'catino;; che cosìcoperto il taglio il fangue' 
sy fortifce più velocentente. | |. ui 

sx Mi ricordo' nella perfona del Serenifimo? 
s; Principe Silvetro Valiers che effendo il va- 
»5 fo d’argento; bensì graride ; mia contali la- 
s; vori; che la niano del Principe noti poteva 
5y itare come io voleva. E levata un’oncia di 


‘sr fangue nel bicchiere (. così ricercafono li 


sv Medici che erano prefenti ) col volgerli la ma- 

sy nonlato'; reftò iltaglio coperto, e brevemen- 

s te fortì il rimanente del fangue, » 
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sì; Alcune volte fatto il taglio appena efee 
il fangue, per lo ftrettore affai ftretto; on 
de intal cafofideve un pocodislegare, me- 
diocremente legando, che. così fortirà» benif= 
fimo il fangue.. Tra gl’ altri incontri una 
volta levando fangue al N. H. Signor An=. 
tonio Barbarigo Proccùrator diS.Marco per 
Meriti., oltre alli. Medici , ed alli Nobili 
Uomini fuoi Figli; ° Eccellenza; del Si- 
nor Gregorio ora ampliflimo Senatore , e 
all’ Eccellenza del. Signor Gio: Francefco 
allora Savio. del ‘Configlio  prefentemente 
Vefcovo di Brefcia. Vera prefente l Emi: 
nentiffimo Cardinalfuo Fratello Signor Gre= 


‘ gorio Vefcavo di Padova ( ora Venerabile ) 


quale vedendo appena fortire dopo il taglio 


‘un fprillo difangue , ed io sslegando la core 


della, accoftato mi ricercava di ciò : nel 
qual punto fciolto lo ftrettore fertì il fan: 
gue com empito tale che fua Eminenza fi 
ritirò per non effer afperfodal medefimo; e 
li Medici ordinarono che potendofi lo levafli 
tutto nelbicchiere, e.così fu fatto. | 

5 E° d’avvertire che il taglio diquefta. vena 
non deveeffer piccolo) ma più tofto amplo, 
perchè altrimenti ilfangue difficilmente efce, 
La fafciatura ancora qui deve effer fatta in 
figura d’ X. lafciando fuori da un lata 
il pollice. uso 


6 


RI- 


dò 


IN PRATICA. t55 
RIFLESSIONE XXXIIL: 


r. E dalla deftra , e dalla fini- 
ftra Mano ec. 


Ot a quanto abbiamo nella Rifleffione 
; xviii. parlando» delli vafi della mano , 
devefi fuggire l abufo di certuni , che dopo 
‘aver fomentata la parte danno fopra la vena, 
“fe non apparifce bene , delle leggiere percof- 
fioni, con frignoccole, ofiano buffetti, co’quali 
‘pretendono che fi gonfj la vena, queft’ opera* 
fe è ridicolo ; poichè pretender comle sferzate 
di fari obbedire da’vafi è pazzia efprefla: Ta- 
li percoffioni ad altro non fervono fe non a 
rendere tormentofa } opera , e ad irritare la 


parte. Per farquelto falaffo vi vuole pazienza, 


acqua calda, attenzione particolare nello {trin- 
‘vere la cordella, che quefta non iftiri fuori di 
ito l’intesumento : perchè fe fatto il taglio fa 


di meftieri rallentare lo ftrettore , refti il ta- 


glio della cute corrifpondente a quello della ve- 
na . La Lancetta non deve effer tenuta corta 
în mano; La vena ben fermata, eil taglio vol- 
sare, rimettendo dopo il taglio la mano nell' 
acqua, e fe il fangue fcorre, ‘non fi deve punto 
fcuotere l’acqua, fe non quando fi vuole conofce- 
re la quantità del fangue fortito. 

E’ da notatfi, che vi fono de i fangui, che 
poca quantità tinge facilmente l’acqua , vice 
verfa altri, che poco la rendono colorata; per- 
ciò devefi attentamenteoffervare il tutto, non 
lafciandofi trafportare da difcorfi e fuperflue pa- 
role, per nonsbagliare nella quantità dell’eftra- 
zione govuta. | 

| Lal 
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L'altre cofe tutte fonofi efpofte, perciò a’ luo 


ghi propr) fi poflono raccontrare . 
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D, IWIS TON E x£ 
Della Elebovonia nelle vené dl Bill x 


tei, ) Ella vena fcia come di raro è Î° 
operazione, così poche cofe cit* 
ca quefta diremo infine. Della Safena adune 
que, che dal dito maggiore fino al malleolo' 
in più luoghi può efler falaffata , difcorre= 
remo. ia # 
yy Situato fupino' il foggetto nel letto alla 
fponda , a fegno tale, chela gambae piede” 
pofsa reftar pendente all'infuori del letto # 
coperta la fponda dello fefsa: com un feiuga* 
mano o fimile,, fi deve porre- il piede in ve 
vafo ; con: acqua mediocremente calda , nel 


; quale fino alli malleoli: l’acqua arrivi. Sino 


la metà della Gamba, devom giungere le co- 
perte, in particolare nel verno y acciovchè il 
freddo' nom agghiacci la: parte... Io: coltuma 
gettar: l’ acqua calda con: la mia: mano fo- 


| pra la fcopertagamba' per eccitarvimaggiore 


mente il calore ; perchè così più facilmen= 


; te fimanifefta la. vena. Io non adoprobraz= 


zolare ; ma faccio appoggiar il piede fopra 
l’orlo del vafo perchè così miriefce piùficu= 
ro' l’operare. al a 

3, Se la vena noncomparifcefi può accrefce- 
re dell’acqua calda fino a: tolleranza; e per- 
chè vi fono: perfone sìdelicatey che l’acqua 
tepida ancora |’ offende ; fi deve un poco alla 
volta accrefcere fino al bifogno. 


.7. La ‘cordella fr deve legare tre diti trafver- 


fiin circa foprali malleoli,; nelle donne pina 
17 GUI 
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gui deve effer fortelo ftrettore; fattoil qua- 
e rimetto il piede nell’ acqua fino che ag- 

giufto le lancetta aprendola 5 e pigliandola 
con le mie labbra : levo: il piede dall’ ae- 
ua e lo' pongo fi l'orlo delvafo, ordinan- 

do al foggetto che lo tenga così fermo , 
perdè bene farlo tener 0 dall’affiftentè , 0 
daqualche altra perfona di coraggio ; allora 


| accertato: del luogo: della vena per tagliar- 
lay mi aggiufto il lume alla finiftra, e. po- 
| nendo il pollice della mano manca due ditt 


tralverfì ditante dal luogo » che. ho defti- 
nato falaffare, fermo la vena ; e con li al- 
tri diti abbraccio all’oppofto: il piede ; così 
pigliata con la deftra la lancetta, pongo il 
medioe annulare della medefima manolate- 
talmente al vafoy ed infinuata.la. lancetta 
nella vena: la. taglio, conftituendo il falaffo 


, che comunemente: fi dice: volgare . Fatto 
. 1 taglio rimettoil piede nell'acqua, accide 
più prefto; e più facilmente venga il fan- 
gue. Sortita la quantità bifognevole fî disle- 


ga la cordellay e ponendoib pollice’ della fi- 
niftrafopra iltaglio, levo il piede dall’acqua, e 
fatto portar viail vafo afciugo il. piede, e ‘co- 
me ho detto nel falaffo della mano chiudo 


, il taglio, ed. infafcio; ordiriando che fino al 


giorno venturo: il piede fia tenuto inripofo. 

»y È d’avvertire che l’accrefcer l’acqua cal 

da: deve effer celere ;; perchè il. ftar molta: 
Clere 5° P i 


| nell’acqua rifolve: Nelli vafi. difficili fi può 
x: paflare. ad un: fecondo: ftrettore: facendolo al 


metatarfo. Se l’orlo delvafo ; fopra il quale 


. coftumo: difar appoggiaril piede ;; folle sì acu- 
. toy che incornodafse. il foggetto vi foprapon- 
s go un fciugamento, a' più: dopp) caltro pan- 


nolino: , e così in oltre rendo più ficure 
il piede. 
dI Do- 
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ss Dovendo una volta levar fangue dal piede” 


finiltro ad una Damigella della Sereniffima 
Dogatefla Elifabetta Querini Valier: non vi 
fu nè induftria, nè mezzo di poterfcoprire 
dal malleolo al dito maggiore neppurfegno 
di vena, e come alcune volte fuolcomparir 


alla metà del'piedeun vafo'trafverfale, nè | 
meno':queito fi vedeva, nè fentiva, altri ra- |} 
melli capillari comparivano. OfMervandofu- | 
periormente al piede , tra l’ eftremo della | 
Tibia ; e Fibia, vidi un’'apparente vafo 3 | 
il quale tàgliai, e fortì il fanguefecondo il 


bifogno.-.. <: 
sy E d’avvertire che in quelli;i quali la Sa- 
fena fi fente, o comparifceal proprio luogoy 
quefto: ramo nè fi fente, nèfi vede. Di più 
tuttigli altri vafinon fono da tagliarfi,, pere 
chè non vieneil fangue fecondo il bifogno. 
s, Oradella vena Scia. Queîta è fituata nel 
la faccia efterna del piedein quelfeno vici» 
no al Malleolo . Per il fito , acqua calda 
ftrettore ec. fi deve praticare ciò che diffi 
di fopra5 folo nel tagliareè d’avvertire che 
fi deve tenere il calcagno con la mano fi 
nittra, © farvoltar il piede verfo la parte 
interna. 3 sl i 
33 Alcune ..volternonfi vede nè fi fente quefta 
vena, epercidè paffato in coftume di taglia= 
reil ramo chefiofferva corrifpondere tra’! di- 
to minore, e ’l minimo. 


cuni inventarono altre maniere!, le quali io le 
giudico. non convenienti, e non ficure . 


3) Perquelloche riguarda alla fituazione, al 


AMI PRATIOAL, roy 
RIFLESSIONE XXXIV.. 


1. Della vena Scia comedi raro è 
l’ operazione ec. 


Di Elle Rifleffioni tutte antecedenti fi può 


ricavare materia a propofito ancora per 
quefto luogo, ma il ripetereè untediare, per 


| «id tralafcio di far ciò; e folo confidero che nel 
| tagliare la vena del piede fi deve andare nè ti- 
‘—mido, nè impetuofo ; perchè latimidezza non 


lafcia giungere la vena, l’ impetuofità la può 


| far oltrepaffare; perciò bene afficurato il pie- 


\ 


Nota. 


de fu l'orlo del vafo o conca, con gli avvifi |. 


nella fopra efpofta divifione notati, è bene che 
il pratico, oppure perfona ceraggiofa conuna 
mano tenga ftabile la conca, o fimile, e coll’ 
altra confervi fermo il piede; allora deftramen- 
tee francamentefi devetagliareil vafo, aven- 
dolo col. pollice della finiltra. ottimamente 
fermato . i 

Solevano alcuni Antichi dopo fatto lo ftret- 
tore di far camminare il foggetto perun poco, e 
facendoloftar dritto fopra il piede tagliavano il 
vafo. Ora perdchefi feno ridotte l’opere Chi- 


_rurgiche ad una fomma piacevolezza e polizia 


più non fi coftuma d’ incomodarte fuperflua- 
mente il foggetto, potendo fenzaftardritto in 
pieditenerilmedefimo fermo fopral’orlodel va- 
fo, comefopra abbiamo notato. “aa 
Nel piede ancora alcuni danno nelle finanie 
per il fito, nel qualefi debbatagliare, perchè 
alcuni affolutamente non vogliono, che fi tà- 
glial dito maggiore, ed altri non conofcono al- 
tro ramo , che il retto della Safena . Quetti 
fono pareri ed opinioni, dovendofi sere il 
o vafo 


U/od'an- 
tiche . 


18 LA 'IANCETTA 
- vafo più amplo , e più ficuro per le ragioni 
a’ luogi propr) efpofte, tanto più che partico- 
larmente del piede parlando il Signor Michel 
Ettmullero, Tom. 1. pag: 225. apud me , così 
ebbe a dire , dopo aver parlato del braccio : 
Par ratto eft in pedibus ; pro malo enim ifchia- 
dico, menfibus , vel lochiis promovendis &c. pe- 
rinde eft, que incidatur $ modo patentior vena 


fit, feve ifehiadica ; five poplitea , five faphena 


Oc. nec in morbis mulierum interna pedis venay 


meliorem affettam preflat qudm externa è: Ga 
Potrei ancora addurre altre Autoritàtutte ac- 


._ compagnate dalla ragione, ma parminella Ri- 
| flefione generale averne detto a fufficienza. 

Il Signor Magni ‘grida contro quei che ta- 
gliano quel vafo, che alcune volte comparifce 
tra l’ eftremo della ‘Tibia e Fibia , appunto 
ove fi articola il piede, fito da effo chiamato 
collo del piede. Ma conofcendo io j che niuna 
cofa varia più in noi quanto la diramazione’ 
de’ vali, e non trovandofi la Safena , ‘a luogo 
proprio, con buona grazia ‘del Signor Magni; 
imitando mio Padre ho levato i fangue da 
tal vafo fempre felicemente . E° verità però, 
che tre fole volte ciò fin ora m° è occorfo , 
poichè queito ‘vafo per ordinario comparifce 
quando la Safena al luogo confueto non s° 
incontra. Lo 

Vi fono alcuni che fcriffero del cavar fan- 
«gue , 1 quali ricordano per .cofa neceffaria la 
Femudions fupina del paziente, e'‘poi difegnan- 
do la figura Ja pongono fedendo; «onde infegna- 
no in una forma e poi moftrano in ur” altra ; 
ma lafciamo quefte cofarelle ; e paffiamo all’ 
ultime Ritleffioni, 


\w) 
Ha 
4 


IN PRATICA. 139 
Dl visione: 


De ; Sintomi she alcune volte Seguono Ala 
Flebotomia, 


Reg S! gonfia la parte: fopraviene dolo» 
©. ) re: Sammarcifce il taglio : accade 
»» la Sincope. Si vieta il gonfiarfila parte do- 
;; po il Salafo, con l'ordinar al. paziente la 


33 quiete; col non fate nell’atto dell’ opera- 


3; zione fuperfue fregagioni , coll’infafciare com- 
» petentemiente c itrettamente la parte. 
3» Non fuccede dolore quando deftramente 


,y fi fia proceduto nell’ operazione; tagliando 
,, 0 per il lungo dellefibre, o per obliquo del 
a vafo, incidendofi il vafo e non l'altre par- 


5» ti, adoprando lancetta monda, e bene affi- 


ss lata; fchivando ciò che può cagionare gon- 


>, fiezza alla parte; perchè quefta viene alcune 
,s volte accompagnata dal dolore . i 


} 99 


»» Non fi ammarcifce il taglio, quando con 


| netta e bene affilata lancetta quefto fia fatto, 


ben unendo nel fopraporvi il cufcinello , 
sì evitandotutto ciò che può caufare il dolore; 
,3 Matantolagonfiezza ; quanto il dolore, co- 
;» me pure l’ammarcimento del taglio può e bene 
s» fpeffo fuole fuccedere perli fluidi viziati del 
+, foggetto. 

,» Si vieta la fincope col toglier” il timore” 
,, dell’ opera al paziente , col farli prerìdere 
ss qualche poco di zuppa, o con l’odorare l’ 
ss acqua di cedro; ecofe fimili; macome an- 
»» cora nei coraggioli può feguire la fincope, 
,» il meglio di tuttoè fituaril foggetto fupino- 
s; nel letto , perchè così non folof può vie- 
»s tare la fincope, ma quefta ancora renderfiì 

33 Me- 


ao Lot: LAME DITA 


s, meno fenfibile, e più facilmente foccorretfi | 


» il foggetto ec, 


RIFLESSIONE XXV. 
1. S gonfia la parte ec. 


I quattro fintomi fa menzione il Signor | 
Bernardo, li quali poffono accadere nel- || 

le flebotomie; e prima parla del gonfiamento 
terzo dell’ammarcimento del taglio, e quarta 
finalmente della fincope; delli quali infegna I | 
avvertenze per ovviarli. dI 
Verdèche,. come il quarto può feguire fene 

Sefempre na che ne dianè il paziente, e l'agente cagio- 
l'Artefice ne, così li tre primi, poffonofenza copia dell' 
fialacau- Axtefice fopravenire, acaufa de’ fluidi viziati; 
fa. poichè ancora nelle coppette fogliono ammarci= 
relitagli, dolere,. e tumefarfi.le parti, e pure 

ciò puòfeguir per fluidi viziati quivi ftagnanti. 
Aliquando enim ferofi, ac fas: humores vijco= 

Si, ac craffiveniunt, liqualirimora ndo neitagli 

fono cagione degli accennatifconcerti; madi ciò 

a fuo luogo vga 

Con tutto ciò nonmanea, che due nocumen- 

ti non ne inforgano, une all’ infermo, È altro 
all’Artefice: guapropter duo nocumenta talis Chi- 

rurpia inducit, fetto quidem dolorem, fecanti verò 
multam.isnominiam. Ma quando la caufaè mani- 
fetaedil Chirurgo ha fatto le fue parti diligen- 


otumefazionedella parte, fecondo del dolore 4 || 


temente, da’ Savj, e da. chi poffiede ragioni , || 


non può..elfer. condannato, nè ricever ignomi- | 
‘nia. Conobbe Ippocrate fteffo effere più pronte | 
le detrazioni verfo il Medico, chele gratitu- | 
dini; Ma quefte fono le recognizioni di quel 


««volgo; che an altra occafione fpiegai, ilquale 
ene 


;TN PRATICA. +6 


. bene fpeffo valendofi de’ pretefti, pretende col 
lacerare, e-vilipendere altrui, sbrigarfi dalde- 
bitoche tiene verfo chi li proccuròd.con tutta pro- 
prietà , e cordialità la falute. 


RIFLESSIONE XXXVL 


Aspiunta: Dell’ Eventar la vena. 


(Ebbene il mio Signor Padre non ne abbia fat- 
) ta menzione; parmi proprio quivi per. fi- 
| ine aggiungere qualche periodo circa l’eventar 
: della vena: prima dunque diremo, checofa s° 
‘intenda per eventar la vena, e poi fpieghere- 
| mo comefi facciaciò: e queftofuccintamente. 
Eventar la vena , s' ‘intende una rinovata , 
© fia replicata evacuazionedi fangue della me- 
| defima vena prima falaffata, che trivialmente 
Secundatio viene nominata. 
Quando adunque veniffe ordinato il falaffo 
: con aggiunta che fi doveffe eventare, alla ta- 
| le, o a tal’ora la vena; dopoil falaffofi dovrà 
ì fopraporre al taglio bombace con oglio , op- 
| pure immediatamente foprail taglio, fi dovrà 
î mettere una piccola moneta : noi ufiamo un 
| foldino d’ argento : Gli Antichi coftumavano 
| porvi oglio e fale, e fopra li cufcinelli , al 
| folito infafciando, come nelle comuni {angui- 
i ene, la parte. i 
Volendo eventare :all’ora ordinata la vena, 
| premeffe quelle cofe chefi devono fare, come 
| fe fi falaffaffe di nuovo, di fituareil Paziente 
ec. fi deve sfafciare la parte, e fatto lo ftret- 
i torefi deve fituarela medefima al poffibile co- 
ame quando fu falaffata, allorafi onta fopra il 
i taglio, e fi fa chiudere la mano in pugno al 
| paziente s € premendo all’ o dalla mano 
I ver- 


Cola fia 
eventar 
VENA + 


: sì £l efpreffe.. ,,-Indi fi levi col lato della: 


| 59 del taglio, îl qual modo fenza dubio verte rl 
3, no è molto meglio che fi fia quellodi pre-+l 


53) i 
Nè pure . Male fanno ancora quei, che legatala par-* 


percuo- 
terla » 


6 LA LANCETTA 


verfo alla cordella; come fi fa quando fi vuol 
unire il vafo; la copiadel fangue dilatando la 
vena viene ad. aprireil taglio, e viene afcatu» 
rire il fangue, il quale fi raccoglie finalla quané 
tità ordinata. i 
Aleune volte facendofi crofta , .e quaglian- 
dofi un poco di fangue al taglio, è di meftie= 
ri col lato della lancetta, o con la fpatolina. 
gentile dello ftiletto d’argento rimoverla. Mol- | 
to male fanno quelli, che come avvertì il | 
Signor Gio: dalla Croce, a forzadi premere, || 
piegare, e fvellere con l’unghialacrofta dal ta» 
glio , vogliono proccurare di aprire il falaffog || 
poichè irritano la parte, e bene fpeflò. cagio» » 
nano dolore e-.tumefazione al membro: Il ci- .| 
tato Autore-in fentenza di Rafi cap. 28. co- è 


wa 


» lancetta. il fangue condenfato nella. bocca il 


53 mere, piegare, eviolentemente con l’unghia ul 
sr fquarciare la ferita, come alcuni ignorantia 
s fogliono fare. ) 

te pretendono col. darli de’ buffetti, ‘o fianor 
percoffioni con: 1 diti fopra il taglio, diapriren 
il medefimo. A ciò farene nafce bene fpeflo,: 
‘che aprendofi la. vena, ereftando l’integumen-+ 
tochiufo, il fanguefi aggruma fotto il mede-: 
fimo, dal che ne può inforgere dolore, sup 
razione, ed altri mali. Il meglio di tuttoéli* 
nire.con oglio fopra il taglio, come abbiamo 
detto, efi può dappoi con deftrezzacol polli 
ceed indice lateralmente tirando l’integumenti 
to, tentar gentilmente di aprireil taglio del 
la cute, e allora premendofi all'insù il brad 
cio, e perla forza del fangue aprendofi la veg 
na; il fangue verrà a fcaturire co] | 
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Che fe con le cofe accennate non fcaturifce s 
farà fempre più ficuro con la lancetta aprir 
la vena , che buffettare , e tormentare la d 


arte. ni ; 
Eftratto il fangue , e non dovendofi più 
| eventare , fi applica il cufcinello col vino 4 
| ec. come a luogo proprio abbiamo efpo- 


fto . 
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Profeffore di Chirurgia. 


INTRODUZIONE. 


A Urelio Cornelio Celfo al lib. 2. cap. 
2. dichiara le ventofe vicarie del 
falaffo: In acutis quoque quibufdam, 
fi & levari corpus debet , © ex ve- 

| na fanguinem mittt vires non patiuntur . Id 
auxilium ut minus vehemens ita magis tutum - 
Anzichè fe parlando del falaffo al capo an- 
tecedente ebbe a dire : Mittere autem fan- 
guinem cum fit expeditis: fumum ufum habentt, 
zum ignaro difficillimum ef « Junéta enim eft 
vena arteriis,s his nervi . În quefto capo. del- 
le coppette così delle medefime fcriffe : Ube 
fanguinem mitti opus eft, fi incifa vena pre-. 
ceps periculum eft, aut fi in parte corporis etiam 
vi- 
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wizium eft, buc potius confugiendum . Adunque 
fe le ventofe fono foftituite al falaffo, parmi 


nonfuori di propofito |’ 


tofare . > 

A 

quefta materia. 

I. Delleventofe, e che 
cofa fiano. 

II. Perchè così chia- 


mate. 
III. Di qual materia fi 
|. compotigono. 

IV. Loro figura. 

V. Loto Grandezza. — 
VI. Inquanti luoghi fi 

applichino. 
VII. Cofa fi premet- 


aggiungere alla Lancer- 
ta in Pratica; ancora 


la Pratica del Ven- 


dodeci capi riduttemo per maggior facilità 


ta avanti d’ appli- 
carle . . 
VIII Inquanti modis’ 
attacchino. 
IX. Ventofe afciutte. 
X. Ventofea Sangue. 
XI. Modo d’eftraer il 


Sangue. Lu 

XII. Che cofa fidebba 
fare dopo levato 1 
Sangue . 


Quefte cofe pet tanto con la maggior poflibile 
brevità efportemo, e prima. ma, 

I. Le Ventofe; da Latini Ventofe e Cucur- 
bitule, fono certi vafetti, fottili, rotondi, oob-Delle ven+ 
longhi, che hanno la bocca rotonda, e rifpet- tofe, cofa 
to al fondoalquanto riftretta. Io divido intre fiano. 
parti la Ventofa , in orifizio , in collo, e in 
ventre. L’orifizio , chiamato anco apertura 0 
bocca, con orlo lifcio, uguale, e polito, ac- 
ciò nell’attaccarla e ftaccarla non incomodila 
parte, ove fi affige. Il Collo , o fia parte ri- 
{tretta della ventofaè un fpazio in altezza di due 
ditatrafverfiin circa, ilquale incomiciando all’ 
orlodelvafo, termina un poco ampliandofi al 
ventre della ventofa; e quefto ventre è femi- 
sferico un poco depreffo, chetivoltato il vafo 
all’infi da alcuni viene chiamato fondo o fine 
della coppetta. spet s. 

II. Sono ftate chiamate ventofe al dire del Perch? 
Signor Croce, del Signor Salvi, ed altri, pet- così chia- 

L.3 chè mate. 
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che tolgono appunto il vento ; mentre anticie; 
ente P_ufavano per eftraere le ventofità , % LI 
all’Umbelico , e alla regione del ventricolo ec. || 

Alla Romana fono chiamate Coppette, oCop-. 

e, ed alcune ancora cornette, non folo per- 

che alcune di corno fi faceffero, ma perchè ne. 

ufavano alcune con una appendice perforatae, 
acutacome corno, eda quefta cornetta chiama- 

ta, madiciò più avanti. ME 

‘Dj qubl II, Scriffe Cornelio Cello : Cucurbitularema 
materia i SEL duo genera funt aeneum, © corneum : Da | 
A due forti di ventofe conta il citato Autore. 
an lib.\g. cap. 11. Una dimetallo, 1 altra di cor- 
ire 10} quelledi metallo dice avere una parte chiu- 
fa, ch'è il capo; l'altra aperta che è la boc- 

ca. Aenea altera parte patet, altera claufa ch. 

Di quelle di corno poi, dice che da una parte 
fonoaperte, e dall’ altra hannouno fpiraglio an- 

guita, cioè nel fondo hannoun piccolo foro per 

dove fucchiavano l’ Aria. Cornea altera parte 

eque patens , altera ‘foramen «habet exipuum » 

Oribafio al libr. 7. in fentimento d’Antillo ca- 

pit. 16. Tre differenze circa la materia delle. 

ventofe annotò, dicendo che quelle d' Argen- 

to perchè facilmente , egagliardamente riten- 

gono il calore, non fi devono ufare . Diffe- 

rentia cucurbitularum , que fumuntur è materia 

zres funt , vitrea , cornea s aencea + Argenteas 
quia vehementer ignuntur, resicimus. Dice dun-, 

que, che ve ne fono di vetro, di corno, e di 

metallo ; così Albucafis , e Paolo affegnano 

dette tre forti, ma il Signor Gio: dalla Croce 

nel tratt. 3. capit. 1. oltre all’ accennate dice 

che ancora di legno, e d’ ogn’ altra forte di 

metallo alle volte fi fanno. Il Signor Cinzio 

loda tra le lignee quelle di boffo, comele mi- 

gliori: In vero oggidì fi coftumano quelle di 


vetro; © di criftallo ; che fi fabbricano nell 
ifola 


n stan 
SRO IR Sea n 
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‘ifola di Murano, e perchè fono facili a. mon- 
‘darf, leggere, e dentroad effe fifcopre il fan- 
gue che efce ; e perchè facilmente vengono 
fabbricate. à i 
IV. Alcune fono oblonghe; altre foro tonde Delle Fi- 
depreffle, alcune fono d’ orifizio riftretto , ed gura. 
altre di boccaampla. Ve ne fono diquelleche 
fuperiormente , ma lateralmente: hanno come 
un appendice della lunghezza del dito Auricu-. 
| late a figura di cannello perfofato, che corri- 
| fponde nel vacuo della ventofa: di queltetrat- 
tando il Signor Tarducio Salvi ‘al capit. 1. del 
fecondo trattato lafciò fcritto: ;, Ed è da no- 
ss tate, che fi fho! far una ventofa piccola di 
s, Vetro conun cornetto pertugliato, nell’eltre- 
s, mità del quale vifi mette attorno un pezzo: 
| 45 di carta pecora fottile legata fretta con fi- - 
53 lo 5 fi .approffima la bocca: della detta ven- 
sy tofa nella carne , e'nell’ eltremità del cor- 
| yy hetto fi:fucchia con la bocca, e ne fegui- 
» ta l'attrazione ;j‘e la fuddetta ventofa è det- 
ta propriamente cornetta dalla figura del 
» detto ‘corno. ©. i 
Antillo antichiffimo ., e ftimatiffimo Profef- 3.d;ffe- 
fere al libro 2. de vacuantibus prafid. confi- renze in 
derando le' differenze della figura che hannole figura . 
veritofe , ne ‘confidera di una ‘fpezie che fono 
elevate » e di un’altra che fono depreffe ; ‘al- 
‘la prima attribuifce proprietà: d’ ‘attraere più 
che alla feconda, la quale è accomodata per 1° 
i applicazione al capo. In figura autem precipuè 
| cifferunt aenee , e parla di quefte di metallo 
‘| perchè erano più in ufo di quelledivetro, mi 
| petfuado perchè in quel tempooinquei luoghi 
love Antillo ritrovavafi non sì facile foffe aver- 
‘ne di vetro: Ale/ores enim magisy quam humi- 
\ diores trabunty queque bumiliores funt, quia non 
1 wehemenzer attrabunt ‘, capiti funt accommoda- 
L 4 so» 
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,tt tmpofitione curcurbitularum , quas leves affigi 


Della 
grandez- 
ZI» 


di, to ne ho vedute che erano di tenutadiuna fil 


re avevano tin forame , il quale ? otturavano) 
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ziores. Così quelle d’orifizio angufto dice avet | 
luogo quando nonfi fcarifica, e quando fi vuo 
le attraere. Que acutum os habent , iis conve= || 
munt, in quibus non fcarificamus, fed vebemena |) 


mus, attrabere volumus: cum aciumen labrorum || 
ad violentum attrallum faciat. (A 
Albucafis altratt.z. capit. 46. pone in dife- 
Eee delle ventofe, efono oblonge can || 
‘orlo della bocca piano, e nell’ eftremità hant= 
no come un piccolo manichetto, o bottoncino || 
da pigliarle. Ora queftaforte di ventofe oblon» || 
ghe e angufte folo fi ufavano da alcuni quando |} 
‘circa al podice vogliono fare l'applicazione del- {| 
le medefime. dia -d 
V. Lo fteffo Albucafis al luogo fopracitato fil 
moftra tre fortedi ventofe, grandi, mezzanes|j 
e piccole. Per quello che riguarda alle gran- 


libra di fluido in circa, e nellaparte fuperio-|-| 


con cera quando la volevano pala , 0 al-f 
la regione Epigaftrica , circa le Mammelle , 
e fimili luoghi; le mezzane, o mediocri, che li 
per ordinario fono di tenuta di oncie 1v. 10 ij 
circa > fono quelle che fi applicano comune | 
mente al dorfo, cervice, Giozis efimili pat-|* 
ti; le piccole , che per ordinario fono di te-r 
nuta d’un’oncia in circa fi applicano agl’ ine] 
fanti; ed in alcuni luoghi angufti del corpo . 
Se ne fanno fareancora di'una grandezzatrale 1} 
mezzane , e piccole ; perchè ealle braccia; eal il 
le gambe fi poffono applicare . 

VI. Moltifono To nelli quali fi pofl0|? 
no applicare le ventofe : Sommariamente qui? 
vi numereremo iluoghi fenza trattenerci a pier 
garnei motivi perchè fi applichino , o perdi 
dagl’ antichi "4 applicavano , effendo i n 

ro 


ar 
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| ro fine folo diretto alla pratica dell’ opera- 
‘zione. 


L’applicavano al vertice, ed agl’ infanti in 


ogni parte del corpo: circa all’orecchie e nel 
difotto del mento, alla cervice, elateralnaen- 


te al Collo; così tra l'una e l’altra fcapola . 


alfine dellacervice. Alle fcapole, dorfo, lom- 
bi, e gluzie: alcocige, e circail podice . Cir- 
ca le mammelle, allaregione epigaftrica, tan- 
to alli precordj, quanto all’ epiga@trio : all’ 
Umbelico e circa il medefimo, ed all’inguini 
ancora. Nella faccia internadellacofcià ; dall’ 
alto al baffo; negli ArtiSuperiori, ed inferio- 
ri, ogni Lui i o fito, ma in particolate nei 
luoghi ove il vefficanteo cauterio vien fatto. 


In fine alcuni fi eftendono finoad applicarles 


nella vola della mano, e nella parte plantare 
del piede. È 

Albucafis al tratt. 2. capit. 98. dice effer 
14. i luoghi, a’ quali fi applicano le ventofe 
i per eftraere il fangue. Quarum unus eft ven- 
‘tofatio alnocrati = è 
Alkekel © eft medium colli: © ventofe alkagde- 
ni: < funt due lamie colli è duobus partibus 
fimul. Et ventofe menti, © eft fub. mandibu- 
la inferiori oris : © ventofe duarum fpatula- 
rum: © ventofe alachofos fuper finem caude 
e ventofe duorum focilium © funt medium 
duorum brachiorum ; © ‘ventofe duorum cru- 
rium: @ ventofe duarum cavillarum . Afe- 
gna il primo luogo all’ occipite , chiamando- 
la ventofazione dell’ Alnocrato : tre ne affe- 
gna nel collo , pofteriormente chiamandola 
alkekel, due lateralmente chiamate alkagde- 
ni: una fotto al mento, due alle fcapole, al- 
le regionidelle tergha; unacircailcocige, che 
la chiamg alachofos , due nelle Magna ,€ 

ue 


Luochs 
defcritti 
da Albu® 


ef poftremum coni :* @ cafis. 
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duenellegambe,; e finalmente alli malleoli da ef@ 
fo chiamati caviglie. ie ai 
Quivi non voglio rapportare tutti li luoghi 
particolarmente che da varp Autori vengono afse= 
gnati perapplicareventofe; poichè come aprina 
cipio diffi fino alla vola; e fino alla parte plan+ 
Ro: ‘hanno deftinato l’appigliamento delle vene 
fofei- or icnna coli n° 
‘ E’ da notare ‘che feveniffero ordinate d’ appli» 
carfi ventofe ‘alle Mammelle, non fi devono ape. 
plicare fe:non eircale Mammelle, \e quefte devos. 
no effer forate, e queftoforo fi ottura con cera! 
perchè volendola ftaccare {enza moleftia della, 
parte, levando;lacerafi tacca. 
VII.Data un'idea de’luoghi fopra quali fi at- 


Cofafipre-taccavano le vertofe:Sebbene ora foloalla cer- 
metta a- vice,sdorfo, edancoalle gluzie fiaccoftumino at- 


vanti le 
ventofe . 


Situazio- 
ne del pa- 


ziente. 


taccarle, di raro agl’Arti; Sebbene nelfeffo fe. 
minil qualche volta nella faccia interna della 
cofeia fi applichino ; pafferemo ora ad efporre 
quelle cofe, chefonodapremetterfi avanti di at- 
tfatcarlg us) conuet. 

‘Due cofe devonfi fare prima diappigliarle copr 
pette. Unaè di fituare il foggetto , l’altra di fare le 
fregagioni: e perquello che concerne alfito, a 
ben operare fideve quando fivogliono' gettare, 
buttare; o attaccare le ventofe nelle parti ante- 
riori del corpo fituare fupîno il foggetto col 
ventre all'insù; chefe fidoveffero: ponere nella 
parte. pofteriore, fi devefituarlo col ventre ali’in- 
giù; e febbene, ein piedi, e fedendofi pofli ven- 
tofare, l’operare fopra parte ripofata è fempre 


| meglio. Macomeche l’ufofrequenteè di vento- 


fare ildorfo, così diremo due parole circa quelta 


fituazione . ; 
Li ftuffaroli ancora fedendo il, Soggetto coftu- 


| mano attaccare le ventofe , e fipuò fare: Ma — 


propriamente fi deve fituare fupino fopra il sua 
s KO, 
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‘colventre all’ingiù il paziente, facendoli con- 
‘durreil capezzale fotto al petto, a fegnotale che . 
4 lebraccia, incrociati li cubiti, col porre una ma- 
st no foprala parte dell’ altra, oltrepaffino ilcapo, e; 

così coprendolo con qualche drappoo coltra retti. . 
ripofato e quieto. snaa 

“Perquello poi che fpetta alle fregagioni ioora Delle fre- 
non intendo di trattarneintieramente delloroge- gagioni. 
nere, e fpezie diquentità equalità, con fpiegarne 
le differenze, d'inverfive, diverfive, circolari,leg- 
gieri,gravi, eforti, dure, molli, e mediocriec. 
i Ma folo dird che avanti d'attaccar le ventofe al 
dorfo fi devonofare delle mediocri fregagioni al 
‘pumerodi 20.0 24.in circa, e dauna parte, 
‘edall’ altra fenza toccare laregione della Spina; 
‘equattroditadi diftanzain circa da efla. Quefte 
fi fanno, non come dice il volgo, per dmmartori- 
re, o addormentarela parte, ma acciò come dice 
Ippocrate dediet.lb.2. num. 29. firifcaldino le 
&parti, e fielevino; poichè pofto in moto il fluido 
i.de'vafi cutanei quefto fi eftende, e rarefa empien> 
dofi pivli medefimi, dal che ne inforge ilroffore, 
‘che per la diafanità della cuticola all’ occhio fi ap- 
‘palefa. Calefaciunt autem carnem @ corroborant , 
ac augeri faciunt ob banc caufam; que ex natu- 
wa folida Junt , confrifta confidunt ac coagmen 
tantur : que verò cava funt augefcunt . Quod 
itaque denfum eft in carme in confrittum coagmenta- 
tur, cava verò augefcunt , itemque vene : nane 
carnescalefa&ta ac ficcate alimentumin fespfas per 
venastraliunt, demde augefcunt . 

Quefte fi fanno con pannolino, comeavvisò S;devone 
Paolo alc. 15.dell. 1. de friftione preparatoria di- fare con 
‘ cendo: corpus moderatè calefacere opertet friGtione panno line 
per lintea falla, iquali panni lini, aldirdi.Avi- - 
| cennalib.1.fen. 3<doft. 3. cap. 5. devono efler grof- 
fi; mi perfuado forfe per far maggior impreffione 
i nella parte. - 
Si 


* 


72 LA PRATICA 


Si deve dunque dopo aver fituato il paziente 
come fopra diffimo con panni liniquadruplicati 
fatti caldi(conunfcaldaletto con carboni acce= | 
fi)faree dall’unae dall’ altra parte del dorfo al 
quante fregagioni; involgendofila propria mano | 
conil pannolino quadruplicato . Celere deve effer | 
lafrega, premendo all’ingiù con mano leggera | 
e prontaa fegno tale che una fregagione l' al- | 
tra non afpetti, ed arroffendofacilmentela cu= | 
te, fi deve refiftere dalle medefime, ed applia | 
“carvi le coppette. | 

|. Due cofe quivi fono d’avvertiri. Una che | 

Nota cìr- dovendofi applicare ventofe fopra luoghi pelo» | 
caleparti fi, quefti fi devono prima radere ; e fe bene | 
pellofe.. nel dorfo di tal cofa non vi fiadi meftieto pet 
ordinario , con tutto ciò alcune volte vi fono 

perfone sì pelofe, che fenza levare colrafojoi | 

peli, è impoffibile attaccare Ie ventofe . Una} 

voltami ricordo da un Illuftr. Cittadino avet« 

“li fatto levare il pelo, che era più lungo d’un È 

dito, da per tutto il dorfo . L* altra cofa d'| 
avvertireè che alcune volte fiamo obbligati ap-| 

*plicare le ventofe in individui fecchi, oppure 

\ 2 certivecchi che hanno.la cute sì corrugata » | 

che così fenz’altro le coppette non pigliano 3 

in- quell occafioni è di meftieri con fpunga im | 

zuppata nell’ acqua calda fomentare la parté; | 

e poi ungerla, pus così laffando l’ integu | 

anento le .ventofe fi attaccano; Hippocr. loc. 

cit. num. 30. Friékoex oleo & aqua mollit, O 

non vehementer excalefieri finit; e fe bene non 

fi rifcalda la parte, come fanno l'altre frega- 

gioni , con tufto ciò a chi vuoleattaccare le 
coppette è necéffario far cid. Così fi deve fare 

fe veniffero ordinate le ventofe ìn luoghi che 


" 


Inquanti naturalmente fogliono efler corrugati. 

modis'as- . VIII. Veniamo ora alla maniera o riodo 

sachino. d’applicare o fia attaccare le coppette . De |. 
Ve 
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|. we | Artefice avere con fe un facchetto , cotì 
dentro delle ventofe , e una fpunghetta fina. 
grande quant’ è un pugno in circa; € innanzi 
di firuare in luogo proprio il foggetto daven- 
|| tofarfi fi devono preparare tutte le cofe necef- 

| farie, cioè duetovag ioli o fimili panni lini, i 
quali fi fpiegano 2 quattro doppj : uno fciu- 
il gamano, il fcaldaletto con fuoco per far fcal- 
ll dare detti panni lini : un lume accefo , € de- 
| ve effer poito vicino al letto, per poter riac= 
 cendere le candelette fe fi fmorzano nell’ atto 
 d’ attaccar le ventofe : quattro candelette fot-. 
tili afieme intorte : dell’oglio in un fcudelli- 
no: tante ventofe quante faranno ordinate, & 
la fpunghetta; facendovi effler un poco d’acqua 
calda in un catino per l’occorrenze . % 

Situato per tanto il foggetto in propria pofi- . 
tura, come fopra a luogo proprio abbiamo det- 
toi premelle. ;. Ove Ofcorrono, le fregagio- 
ni, fi devono applicare le ventofe . 
Si pigliano con la finiftra le candelette ac- 

\ cefe , e con la deftra fi prende la ventofa, e 

+ accoftandofi alla parte , deftramente , e pron” 
tamente s'infinua la fiamma nella coppetta ; € 
in levandole candelette, fiapplica prontamen- 
te la ventofa e relta attaccata: attaccate tut- 
te le ventofe da attaccarfi , ad una ad una fi 
| faccano , e fi ritaccano deftramente € pron- 
|: tamente, come avvertì Albucafis : Nor pro- 

| donges pofitionem ventofarum © fed pone cas ve- 


| lociter ut veniant humores adlocum adventu aqua- 


li, & non ceffes iterare illud, CY continuare do- 
nec videas locum jamvuberi, © inflari: © appa 
reat vubedo fanguinis: tunc ergo fcarifica Oc. Da 
condannarfi è V'opinione di quelli, liquali pre- 
tendono che filafciano così attaccate per un quar= 
to d'ora; poichè a così fare +1 fangue attratte , 


fi denfa, difficilmente efce dopo le fcarificazio- 
i ni, 
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ni, e rimane bene fpeffo la parte livida, am È 
marcegdofi i tagli. di. Va 

La maniera fopra efpofta è la più pronta 4 | 

° propria, nobile, e profittevole d° attaccare le | 
ventofe; con tutto ciò altri modianora furono | 
€ fono praticati perfermar, ofia attaccarle ven: 
tofe alle parti. Gi; al 

Albucafis al capitolo de ventofatione Valli 
uf 5 due modi dice effervi , o col fuoco 3 | 

o fenza fuoco : aus enim eft cum igne: aut ch E 
abfqgue igne ; e al dire d’Oribrafio capitol. 16 | 
con fentenza d’ Antillo lib. 2. de vacuant. iI 
pref. quelle di metallo , -e di vetro , fi ap-| 
plicano col fuoco , o fia fiamma, e quelle di | 
corno fenza, ma-per fuzione : Attraftio verdì 
a aencarum y ‘itemque vitrearum > cucurbitularum 
ex igne fit: cornearum , citra ignem : fequi- 

, dem in extremo perforate funt ; cumque adhi-\ 
Bentur abfterfe vebementer per  foramen tra-| 
hunt , ftatim verò foramem digito , aut cera\i 
clauditur . Quefte di corno fi applicano alla | 
parte 3 e tenendo la ventofa ben compref=| 
fa fi fucchia per lo forame fuperiore , cioè! 
fi eltrae l’aria, e prontamente , o con ce-! 
ra; o con un dito fi ottura il forame, e così {ll 
refta attaccata ,, maniera che fi coftumava al ll 
dire del Signor Salvicap. s. par. 2. nelli bagni 
di San Cafciano di Siena. Quelte ancora , ot=| 
turandoli il foro fuperiore , fi poffono attac=| 
care a fiamma , ma, fono foggette a fender- 
fi, come dice il Signor Croce alcapit. 1. del| 
giò tratt, vi i 

Quelle di metallo fl applicano a fiamma 4) 
e gli Antichi accomodavano entro d’ effe uni 
lucignolo accefo 3 e poi fubito le buttavanofo-| 

ra laparte. Cornelio Celfo ciò defcriffe pare) 
lando, e dell’une dell’altre ventofe al cap. 1%} 
da qacncam linamenium ardens conjicitui 3 @6) 
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| fic os ejus corpori aptatur , imprimiturgue; donec 
snhereat . Cornea per fe corpori imponitur :  de- 
| ande ubî ea parte qua exiguum foramen eft, ore 
| fpiritus addutlus eft , fupergue cera cavum id - 
 claufum eft, equò inberefett . Ma come fi 
i debba congegnare quefto Iuciznolo d’accender- 
| fi in quelledi metallo Albucafis l’infegna part. 
: 2. pagin. 151. ter. Quando deferive la vento- 
' fa, poichè nel:mezzo vuole che vi fia unali- 
i nea trafverfale di metallo: © fit 22 medioejus 
virga tranfverfa ex are, aut ferro , ubi poni- 
\ zur candela cum igne: e più abballo accendasli- 
| einium cum igne ex lino decenter , aut candela 
| parva ex cera, © pone cam fuper medium vir- 
ge tranfverfe que eft in medio ventofe » So- 
pra quefla adunque fi deve accomodare il 
lucignolo ., o la  candeletta d’ accenderfi , 
ed accefa fi pone fopra la parte , tenendola 
. eomprefla , perchè coll’ eftinguerfi il lume re- 
ftano attaccate le ventofe . Paolo parlando di 
quefta maniera d’attaccar ventofe lafciò fcrit- 
to. At ubi jam cucurbitam affigere voluerimus, 
eretta parte figurata , ex latere ipfam aggluti- 
nabimus » Stu enim jacentibus. ipfis funiculum 
lucernarium fuperne. admoverimus ; una cum 
fiamma in cutem sllabens vehementer urit, nulla 
mecelfitate hoc exsgente. Con la ftoppa ancora e 
col bombace ben carpinato fituato nel fondo 
della ventofay al quale dando fuoco ed appli- 
cando la coppetta, refta attaccata la medefi- 
ima nell'eftinguerfi della ftoppa , o bombace ; 
ma oltre all’effer di tedio Î’ operazione, fuc- 
cede un pari «effetto a quello defcritto da Pao- 
lo, che cadendo la ftoppa; o bombace accefo 
fopra l’integumento refta abbruftolita e anne- 
grica la cutes nè vale addurre per profitto, che 
con la ftoppa fi faccia maggiore sattrazione , 
| perchè ciòverononè; provandofi cen l’efperien- 
za 


Con la 


16 LA PRATICA 


zache più attrazione fi fa con la fiamma delle 
candele intorte, comea principio abbiamo no: 
tato, che con qualunque altro mezzo . 

Inventarono alcuni che non fonosì deftri di ma: || 


monetae no peradoprarleconla fiamma delle candelette; |} 
candelino una nuova invenzione. Pigliano tante monete || 


Per la 
ventofe 
grandi ; 


piccole , come il foldo, che fe alcuni avefferori- | 1 
guardo al metallo, potrebberfi adoprare tanti One || 


«gari, oZecchini, quantedevono efferle vento= i 


fe, ea:cadauna di effeattaccanoun pezzettodî | 
candeletta con lucignolo, e fituando quefte mos. 
nete, ovedevono effer attaccatele coppette com | 


| ‘una candeletta accefa accendono quei pezzetti dî 


candelette, e poi fopra pongono ad una ad una le | 


| ventofè premendole con la mano, ecosì nell | 


eftinguerfi del lume reftala ventofa attaccata. 
‘Dovendo però quefti attaccare una ventola | 
grande fanno due parti di candelette in croce, € | 


‘rivoltano all'insù le loro quattro eftremità, le 


‘quali accendono , e fopramettendo la ventofa 
grande, con l’eftinguerfi de’lumirelta gagliar- 
damente attaccata. 

Il Sig. Magni, edaltri ancorainfegnano ad at- 
taccarele ventofe col fumo di lucerna , o col 
vapore d’acqua calda, maniere tediofeche più 
nonfiufano, venendo da’buoni pratichifti attac- 
cate le coppette a fiamma come a principio abbia- 
mo detto, effendo la maniera più pronta, più 
‘netta, e più propriadi qualunque altra. 

IX. Dai modi diattaccare le ventofe paleremo 


Delleven<ora adire delle maniereche fi adoprano, cioè o 
tofe af- afciutte, che s'intende fenza tagliare, o a fan- 


ciutte e 


gue, chetagliate s'intendono: prima delle pri- 
me, e poi delle feconde diremo. 

Per ponerle ventofe afciuttes alcune voltefi 
premettono poche fregagioni conla manounta 
conoglio, alcune volte quefte fi praticano dopo. 


Certoè chefi devono prima ungere le paro] LI 
oglio 


DEFVENTOSARE,. im 
‘Oglio d’amardole dolci, ofimile; e molto male 
capifcono quelli che per ventofe afciutte intendo» 
no quelle, che ad afciutta pelle fiabbino d’appli- 
Care. Quefto è un intendere le cofea capriccto,ed 
un’operare fenza vera pratica, fempre fuori delle 
| buoneregole dell’Atte, e con tormento reale del 
paziente, é bene fpeffo cori danno del medefimo, 
Dopountala parte fiapplicano le veritofe, co- 
| mefopra abbiamo detto, eattaccate fi pigliano 
| adunaad una, follevandole un poco e tirandole 
| verfola parte, nellaqualefi vuolridurre l’ attra» 
| zione: oppureficonducono all’ingiù dalla parte 
ove s'intende far diverfione , e quivi tutte condot- 
te fi taccano, e tornafi da capo; così continuando 
per tre, equattrovolte, quantefaranno ordina- 
' te. Levate le ventofe, fiungeilluogo ; e quane 
do intendono divertire fi fanno ancora delle fre» 
| gagioni, come fopra accennai. 
Efpofto brevemente quello che concerne perle 
ventofe ad afciutto, palo ora conla maggior bre». 
' vità poMfibile adire di quelle a fangue. di 
X. Situato il paziente come fideve, fatte le Delle ver, 
| fregagioni, attaccate; ediftaceate le coppette, tofe afane. 
‘| come fopra abbiamo detto, comparendo roffa la guei 
partefi deve adunaad una ftaccare, untare il 
circolo; e tagliarle, rimettendo ‘la ventofa. 
Dico che fi deve ftaccarle adunaad una; per@ 
‘ chèquelli, chele ftaccano tutte in una volta; pere 
' dono cid che hanno attratto nell’altre; fino che 
‘taglianola prima. Dicochefideve ùngere il cir- 
colo, perchè refta linita la cute, e riefce più dolce 
iltaglio, edinoltre le gocciole del fangue più fa- 
cilmente fcorrono alle pareti della ventofa, non 
bene facendo quelli, che ungono fubito dopo ta- 
| gliato; poichè il così fareè un volere con certezza 
‘ infinuare dell’oglio neltaglio; equefto ritarda 1° 
‘ unione. Dicoe tagliarle rimettendola ventofa; 
* perchè quelli che afpettano di Fisica tutte; per 
\ nt 
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| 
I 
rimettere allora le ventofe, perdono il temp@ | 
dell’eftrazione delle prime, e le gocciole del fane | 
gue poffono fcorrère quae Îù fporcandole parti. — | 
Si deve adunqueftaccata la veritofa , intinger | 
undito nell’oglio d’amandole, e untarprefto e 
leggermerite il circolo, e tagliato fi deve riporre | 
la ventofa, e così faread unaad unadiquante 
ventofe farà ilbifogno, fopraponendoli un pan- 
no: caldo. vi ds “ida 
De firo Dirernoora degli tromentidatagliare. Il ra- | 
menti da fojo; ilfofforio volgarmente mofchetta, la lan | 
tagliare. cetta totonda; e lo fcarificatore . Quefti fono li || 
: ftromentiche finoora forio ftatie fonoim coftu= | 
«me per tagliar le ventofe. | 
Delrafo-  Tratteremo prima delrafojo', coriquefto taglia» | 
10. vanola cute 7 dafido tre; oquattro tagli per cite |. 
colo ne’corpi fanguigni, oppure quarido poco fatt* | 
gue volevano levare chie negli individui di ruvi: 
do integumento', ovvero ove copia di fangue vole» |: 
vano levare più e più tagli facevano numerando- | 
ne e 10.; e1s. fecondo cheful fatto conofcevano |! 
il bifogno. —— i | 
Dellamo- Così del fofforio,0 fia mochetta, prendevano È 
chetta + quefto col pollice ed indice della finiftra e ponen= | 
dolapartetagliente fopra la parte circolata, lo || 
percuotevano conla deftra ; edin tal forma face- 
vano i tagli tegolandofi nel numero fecondo il di 
fopra efpofto ; ma conofeendofi, che tali ftromenti 
riufcivano di non pocedolore inventarono la lan-|; 
cetta, e accidla punta di quefta non ferviffe d’ ime|. 
‘ paccio la formarono tonda, e pigliando quefta coll) 
pollice ed indice della deftra fi fanno tanti tagli] 
quanti occorrono ; fecondo il bifogno, regolandolili 
giuftala quantità del fangue chefi vuole eftrae4* 
re, e la coftituzione dell'individuo. | 
È d’avvertire chei tagli devonoefferretti all 4 
L 


È 


fibre, nonobliqui,; né di altra figura; perchè mel“ 


| noèil dolore, e più prefto fanano. In oltre quanel 
| il ta-, 
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il taglio fi fa fuperfiziale deve effer lunghetto, 
quandofi fa un poco fondodeve effer più corto. 
Del foffiar fopra i tagli non ne parlo, perchè lafcio 
quefti achi brama gettar il propriofiato. 
Quefta lancettafiadopra ditaglio e nondi pun- Nor de- 
ta; e fitaglia prefto, deftramente , e con mano leg- voro paf- 
‘gera, notando , che al più fi deve profondare quan- fare /g 
toè groffa lacutee non più. S'ingannano ma all’ Cute. 
ingroffo quelli, che neicorpi pingui pretendono 
n. profondare di e{traere copia maggiore di fan- 
gue; perchè il fangue delle coppette viene dai va- 
 fcolicutanei: chi la cute pafla, e ferifce l’adipofo 
| Integumento non leva fangue, ma fpremendofi 
‘ con lacoppettala pinguedine, quefta impedifce 
| la fortita del fangue, in cambio difacilitarla . 
Legganfi tuttii buoni Pratichifti, quefti voglio- 
mo,.che non fi oltrepaffi la cute. 

Pafliamo ora adire dello fcarificatore. Quefto - 
è come una ventofa quadra, .diottone che dentro 
ha tre rocchelliconruota, inognunode’ quali vi 
fono più lamelle incaftrate e affilate, e quefti 
per il mezzo d’unafufta fcoccanoetagliano, fa- 
+ cendo dafedecitagliin circa, fecondoilnumero 

delle lamelle. Pofta lafulta a fegno, fileva la 

ventofa, efopra ilcircolo fipone liftromento: fi 
: ferina conlafinitra, e con la deltra mollando la 
. fulta fcocca l’iftromento, ereftatagliata la parte. 

Quefto ftromento che nonio folo, ma altri an- 

« cora, «chiamano Scarificatore, comein Ambro- 
. gio Pareoed altri Autori, viene praticato. per 
\ventofare da alcuni imperitiy ed inefperti ; o fiano 
| ermpiriciia Arte e merioperatori ; poichè non fa- 
| pendo come vivere, efarfi ftrada nel farfi cono- 
vfcere, millantano nuoviftromenti, e quefto effer 
‘. un iftromento di nuova moda , e d’invenzione Pa- 
(Bigina; facile d’adoprarfi, che noncagiona alcun 
doloze ; e cosìnon fapendofi conopere riguarde- 
voli fare ftrada nel cuor degl'Uomini e degl’iu- 
MU = fer- 


aci 
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fermi; fattipanegirifti di uno ftromerito di chi 
tutto l’effetto dipende dall'Artefice che lo formò, | 
come miniftri delmedefimo s’infinuano nelle ca- | 
fe dinonpochi, amanti più della novità, chedel || 
"1 loro proprio profitto . Lal 
Al tempo. Sinoaltempo di Paolo d' Egina fu inventato | 
di Paolo. uno ftromento, che feoccava tre colpi in una | 
Un iftro- volta; ma dallo teffo Autore, eda’pofteri fr fem- 
mento da pre fprezzato come impoprio ed inutile . Spiega il 
tre, citato Autore. Ezfi quidem parum vacuare volu- | 
mus, unafi(fura contenti erimus. Siplus, plures ine 
cutiemus. Et fi tenuioremcontentum fanguinem de- 
iprehenderimus, in fummo fcarificabimus: fi craffiar 
in profundum , quum etiam grumos fansuinis ex pla- 
.gaevacuare voluerimus, Terminus autem modera- 
tafifurarum profunditatis,.craffitudofola cutis eft. 
Quidam inftrumentum ad hoc excogitarunt tygbus 
Lo con equalibusfcalpellisfimul conjunétis, quò una as 
danna. greffione tres fifure infligerentur. Verum nos Hoc 
‘inutile ducentes , uno fcalpello utemur. ; i 
Se uniftromento ditre tagli è giudicato inuti* 
le, perchè alcune volte devonolitaglio crefceifi, 
ominuvirfi di numero; come farà utile uno ftro- 
mento d’adoperarfiin tuttiindifferentemente,che 
deve fcoccando cagionare in ogni ventofa indi» 
fpenfabilmente fedicitagli almeno? Io ne ho uno 
diquefti ftromenti co fuoigradi affai gentile: l'ho 
pofto in pratica, ma.conofco, che nonfi può rego» | 
lare a fufticienza la fua operazione: Non voglio 
più parlare di quefto ftromento , perchè oragli efi- 
ti molto infelicilo fanno conofcere dannevole al | 
fommo. Se s'incontra inunintegumento ruvide 
rintuzzandofi il filo delle lamelle appena taglia 
| opermeglio diregraffia, e poco pochiffimo fane. 
gue fcaturifce; Se incontra inunintegumentoaf= 
fairaro, morvido, inindividuo fanguigno, efi-. 
mili cofe», a talftato acutamente incide, che più 
“duna volta fiamo ftati coftretti d’adoprare doll | 
pofca |. 


‘ad 
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i pofcae fimili.aftringenti per por remora alfangue 


che fcaturiva : ma paffiamo a dire del modo d 
eftraere il fangue . Ù 
‘ XI Tagliateleventofe, e coperte con panno 
caldo , cioè con unode’ tovaglioli ; co’quali fi fono 


| fatte le fregagioni ; l’altrofirifcalda per rimetter- 


lo, eciòfi pratica partitolarmente nel tempo 


| freddo. Alcuni coftumano di lafciare le ventofe fi- 
* no che fono piene di fangue , ma ciò nonè ben fat- 
| to per più capi; prima perchè fempre nonè di me- 


{tieriettraeretanto fangue; fecondo perchè ftan- 


| dotanto tempo continuato attaccate le ventofe, 


lunga è l'attrazione; terzo, in quelli che ftenta a 
fortire il fangue, fe così fi lafciaffero fi condenfe- 
rebbe quefto ne’tagli, e molte altre cofe feguireb- 


! bero, che per brevità tralafcio. Infegna Albuca- 
| fis: Scarifica, & isera fuflionem paulatim. 


Nelraccogliere il fangue dunque fi deve porre 


‘uno fciugamano o fimile da una parte, acciocchè fe 


‘nello ftaccare le ventofe qualche poco fangue 


| fcorreffe all’ingiù nonfi fporchi il letto; poi pren- 
| dafila fpunghetta, inzuppata nell'acqua calda, e 


fpremuta nella mano finiftra, e conla deftra pi- 
gliando laventofa, con l’indice della medefima, 
oppurecon quello della finiftrafi deve dare un 
poco d’aria alla ventofa, ftaccandola nonin tut- 
to dall’integumento, e con la mano deftra fi deve 
condurla deftramente nella parte declive , ed allo- 
raftaccandolaintutto, e mettendo foprala {pun- 
shetta, oimboccandolaallaventofa fi deve rac- 
cogliere il fangue e gettarlo nell'acqua lavando la 
fpunghetta ; e fireplicaoccorrendo la coppetta, e 
con la fponga fi afciuga all’ intorno ; cosìfi fa dell’ 


Modo d° 
eftraer i 
fansue.. 


altre, e vuotate tutte, firicuopre col folito panno - 


caldo, e colle coperte,nel verno,giulta il confueto. 

Alcuni praticano fcuotere di quando in quando 

laventofa girandola attorno; altriavantidi rat- 

taccarla percuotono con un dito fopra! tagli; ma 
que- 


Abufi i 


Non 


7, 
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quefte cofe, conbuonagraziadi chi fi fia, fono 
mere bagartelle. Di: ta 
Non poffo di meno di non dire di certuni che 


terfiafo- pretendono dalle ventofe limitare la quantità del 
lutamentefangue da cavarfi, alla qual cofaè impoffibile per 
derermi- regola affoluta . Veroè che i faggi Medici, e Pro- 
nar quan- feflori ordinano , tanto fe fi può, perchè fanno li 
tità di Peritidell’Arte, che nonèinmanodel Chirurgo, 
fanzue . davafi capillari e&raere fempre quanto fangue fi 


{ 


wuole. Conobbero cid tutti li Antichi Maeftri, pet 
ciò Albucafisordinava fino allaterza volta le fca= 
rificazioni; poichè bene fpeffo il fangue è confi- 
ftente più del fuo dovere, cioè craffo e vifcido, nom 
facilea fcorrere per vafcoli capillari. Sé #2 fangui 
necft groffitudo, tuncoportet ut fearifices ipfum bis $ 


| Siverò fanguiseft faculentus valde, tunc fiat (cari 
ficariovicetertia. Mafe altempo prefente così fi 


opraffe, molto pochi fi ventoferebbero.. Di più fe- 


‘gue Albucafis: lx illo quidem, cujuscutiseft groffaz 


dura, fufca, © portejusfunt ftritli, oportet ut un- 
gantur loca ventofarum cuna oleis aperitivis , leniti- 
vis, refolutivis Oc. Oribafio perdfi moftra più 
umano al i6.7. cap.16.E Antillo al 2. de vacuant. 
praf.fcrifle . Ubi verò fcarificatio fit fatta, aut par 
rum quidpiam, autcertè nihil fanguinis effluat cum 
& craffius fit,quod ante ftat; atque carnoftus. In ejuf= 
modiergo fpongiismaximè fovere locum, tenuemque 
© facilè fluentemreddere fangutmem conventi . Mol- 
tiancora de'moderni Scrittori conofcendo non 
effer inmano dell'operatore l’ eftrazione affoluta 
della quantità del fangue dalle coppette, fcriffero 
alcuni ajuti da praticarli, € ordinarfi dal Fifico. 
Tra quefti mi fuggerifce ora quanto feriffe il Sig. 
Michel Ettmullero/.1. claf.1. pag.327.trattando 
delle ventofe, ove leggeli: Suns quidam, quibus | 
fanguis difficulter ‘vel plane non hifce cucurbitulis | 
fcarificatis poteft extrabi, partim propter cutisdenfi- | 
tatem , partene ob fangunis confiffentiam[pifiorem. LI 
/ n 5 
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| In bifee igitur cafibus conventi , ut fcarificandus 
| prius horis aliquot antea capiat fudoriferum, aut 


diaphoreticumremedium, ut ficfanguis attenuetur, 


| ©&'rapidiusmoveatur, acpervafa capillaria quoque 


ejusmotus velfluxus facilior contingaè 5 aut loco hu- 
fus probe corpusexerceatur, ut ita equalitér incale- 
feat, © incipiat medefieri Dc 

Dall’ efpofto fin'ora dunque fi ricava con quan- 
to poco fondamento venga ordinata, affolutamen- 
tequantità ftabilita di fangue dalle ventofe; per- 


| cidliSavj, e Prudenti Medici, fe ordinano la 
| quantità, l’ordinano condizionatamente fe fi può, 
| 0al pàffibile ; dando in oltre norma con tal otdi- 
i nazione, che fe il fangue fcorreffe facilmente non 
| fipaffilaquantità prefcritta . 


XII.Eftrattoilfangue, e poftele coppette nel 


| càtino, fideveconlafpunghetta nettare la parte 


| 


| fteffa ben bene premendo deftramente con la pal- 


‘dalfangue,e collo fciugamanosofimile afciugare la 


 madellamanofopra illuogoventofato, efoprafi 
pe untovagliolo , ounfazzoletto, o cofa fimi- 
e; potendofiil paziente voltare a fuo piacere fu- 


| bitofinital’ operazione. 


Alcuni doponettata la parte, ungono conoglio, 


\ evifoprapongonola tovaglia; Altri ftaccate le 
| coppette lavano con vino bianco,oppure con vino 
i eacquarofa; io per me lodo il vino femplice più d’ 
: ogn’altracofa, come conveniente inogni, e pic- 


| colaegrande foluzione. 
Perfine non voglio reftar di dire che alcune vol- 
tefiammarcifconoitagli, eviene di tutta botta 
! addoffatala colpa al ventofatore; ea dir verità 
quando quefto ha nettato 11 fuo ftromento innan- 
zidi tagliare ed ha fatto con diligenza quelle co- 
è fe, che fopra abbiamo efpofte in conto alcuno, non 
DÒ efferincolpato ; e devefi riconofcere la caufa 
‘ da' fughi viziati del ventofato. Ippocrate de Med:- 


Cofa fi 
debba fa- 
re levato 


il fangue 


Dell A- 
marcirfi 


de’ tagli. 


‘ copag.7.n.7.inquefto propofito lafciò fcritto : Ubs 


vero 
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verofcarificationemfubter cucurbitam adbibere ve- 
lis, fanguinem fcarificandorum locorum confpicuum | 
elle oporter, aliasnequercirculumadtrattum fcarifi= || 
cares ac pertundere oportet è debiliorenimeftcaro ; lock | 
dolori affetti . Efpofte l’avvertenze d’ averfi avan- 
tidi tagliare, paffaadire dell’iftromento più co- 
modo perfarfi l’incifioni. Sca/pris aztemincurvis, | 
7 fummonon valde anguftis utendumeft. Ed in fat- 
tii coltellini per falaffare devono aver la punta | 
acuta,e bene affilata; perchè devono penetrare all | 
indentro fino ad aprirerettamente i vafi, maquei | 
| perle coppette nondevono effer puntuti, nè acu- 
ti, madi puntaottufa, come a’ propr)luoghi ab- 
biamo ‘notato. Finalmente notifica il. Maeftro 
dell’ Arte. Aliguandoenim ferofi jacfaniofi humo= | 
res vifcofi, ac craffi veniunt ; periculum ipitureftne 
infiffuris fubffant, ubiartte fuerintineuffe. Chè 
vendo l’Artefice tagliato comeva, ecomeavvi= 
ato abbiamo a luogo proprio; eufate le necefla- | 
rie diligenze, la colpa non potrà in conto alcund | 
effer:del ventofatore ; ma deifluidi viziati remo= | 
rati relle parti. - 
ò che in quefto propofito fi potrebbero dîre al 
trecbfe, ma avendo efpofto le più bifognevoliy 
non mancherà occafione di fupplire al rimanenti 
te; e feinme mancaffe il tempo; non mancherè 
quefto adaltri per perfezionare il mancante. 
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SANGUISUGHE 
“. È LORO USO CHIRURGICO . 
DI SEBASTIANO 
MELLI VENETO 
Li Profetfore di Chinugha. 


INTRODUZIONE, 


Salaffo , le ventofe ; Attuario famofo Medénd. 

Medico ne foftituifce alle medefime 1.3.c:3.p, 

i ancora le Sanguifughe. Così avendo noi al 1450 n 

la Lancetta in Pratica aggiunto la Pratica 4it. F. 
i del Ventofare; a quefta in pari modo ( con 
‘l’occafione di nuova riftampa ) v’ abbiamo 
i anneffo l’ufo Chirurgico delle Sanguilughe. 
. AAamovemus hirudinis , fcriffle Attuario , 
i eo loco cui fanguinem corruptum putremque 
fubeffe putamus, ha namque cam partem cui 
‘applicita fuerint, morfu invadentes , modera- 
tius fanguinem qui ef in ambitu , cucurbitela- 
vr vum inftar , exugunt . E dopo aver fpiegato 
il modo ditenerle , purgarle , applicarle, ftac- 
i carle, ec. conchiude: Eas propemodum cuili- 
‘ Bet corporis parti injici , 9° a DETTI adhie 

) 9 È C#- 


| Fosa Cornelio Celfo , fuccedanee alDeMeth. 
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bentur egri levantur + Profeguendo : Name. 
quum cucurpitulam figere , aut vienam fecare ,. 
aut fcalpello cutem incidere non licet, he im- | 
pofite profunt: quippe in omnibus membris ap- 
plicantur, in quavis capitis parte , & facie , 
senibus item , &'iplo interdum iggreltino retto, 
quum jampridem ora venarum fuerint occeca- 
ta, atque capropter negotium faceffant. 

Di quefte Sanguifughe adunque brevemenz. 
te io ne dirò , e cofa fieno , e ove alligna-. | 
no, e come fi purghino per ufo chirurgico: | 
Così pure il modo d’applicarle, con ciò che 
avanti e dopo la loro amminiftrazione alle. | 

. parti del noftro corpo è neceffario. 


Li 


| E per quello riguarda ‘al primo, le Sangui 
e fughe , da’ Latini dette Hirudir: , jda non 
fuga. pochi Mignate , fono Animali fdrufcianti , È 
e per l’acqua nuotanti, lunghi a fimilitudi= | 
ne di piccole bifcie, le quali anno il loro ca- 
po guzzo e fottile , con il quale mordono , | 
e fucchiano avidamente il fangue : il loro | 
derfo è femisferico, depreffo, il loro ventre , 
piatto, e la coda loro s° eftende in picciolo 
piano lenticolare, con:la quale s’ appigliamo | 
per eftenderfi con il rimanente del corpo è 
il loro dorfo è vergato , oltre al circolarè 
per lungo di colore fubverde , e fubflavo , | 
con maculette nere, ed il ventre di colot | 
di canna frefca è leggierifimamente rofa- || 
ceo . | 
Il Signor Gio: Andrea dalla Croce parlane | È 
do di quefti animali , per diftinguere queta i 
che fono da adoprarfi, a differenza delli no=Y 
civi , fe ne vale di quanto Avvicena oe, Al 
toto 


fr 
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| tò: perchè tiene che quelle Mignate le quali , 
| ,, annolateftagrande, ilcoloteo verde , 0 del- Trat.4. 
‘|, È antimonio moftrando ful loro dorfo, al- c.1.p.12. 
» cune fila di color cefio, come fi vede ne- 371. 
| » gli occhi de’ Leoni, e fomigliante affai a 
| » quello dî certa forte di bifcia “ Di qui paf-. 
| fa a dire li gravi nocumenti che producono 
 quefta forta di, fanguette , dove fono applica- 
| te cioè: “ caufano appofteme , mancamenti 
si d° Animo, flufli di fangue', febbri, laffezze, 
» Ovvero Ulceri perniciofe . 
All’ incontrario dichiara ottime ;} buone e 

non velenofe “ quelle che fiano nell’ acque 
.» vive,ovvero faffofe, ed in particolare do- 

3, ve nafcono le lenticchie , e quefte anno 
|. «+ fulla fchiena un certo colore quafi verdeg- 
| » giante, con due linee nella fuperfizie di 
. » colore d’ orpimento , ed in oltre fono di 
|,» corpo rotondo, di piccola tefta di color fla- 
|. 4 vo, alle locufte picole affomiglianti, di fo- 

» ftanza tenue + e di ventre roffo . “ Anzi T.1./t 
PE propone, oltre all’ altre cofe fopra fer. 4. 
| 
| 


39 


lefprefe dal Croce, che fi devono elegger quel- Doc/.5.e. 
i le che firaccolgono, dove nafcono lenticchie, 22. p. n, 
|: e dimorano le rane : i//as elige, qua in aquis 227. 
\: colliguntur , quibus lenticule fuper nafcuntur, 
do in quibus morantur rané . Neque attendas 
\\ 22lud, quod quidam-dicunt , quod fi fint in aquis, 
‘ubi morantur rane, funt male.» 
i Contuttociò alcuni tengono quefti anima- 
gli tutti un poco maligni: Altri però in buo- 
Ni e cattivi li diftinfero; come pure alcun’ al- 
| (fri li divifero in tre clafli, ottimi, buoni, e. 
‘cattivi, fecondo i luoghi ove nafcono e vivas. > 
ino; ma-fiamo fenza-accorgerfi al fecondo ri- 
| fleffo di confiderare ove allignano. 
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200. D_B 
Dove ali" Nafcono quelli Animali ne’ rivi delle fofi- 


lignan.le È! > de’ Fiumi , e de’ Foffi, e quivi alli- 


"rati ottimi quelli de’ Fonti, buoni quelli de' 


Fiumi , cattivi quelli de’ Foffi. In vero buo- 
ni fi devono chiamare quelli , che anno le 


‘ note poco fopra (piegate: Cattivi quelli, che 


delle medefime mancano; Anzi come dice il 


o Signor Lorenzo Heiftero » peftilentiflime fo- 

Tom.1. no quelle Sanguifughe che fono di capo am= 

par.2.c. plo, e che qua, e là per il loro corpo ceru- 

17.p. m. leo fonolivide. i 

417. —Quefte fanguette vivono nella terra di 
detti luoghi, fi pafcono *li quel verdume del- 
le ripe, e d’acqua, e s'attaccano agli Ani- 
mali, ed anco alle carogne . Amano il latti- 
‘cinofo, e dolce, perciò fono bramofe di San- 
gue il quale fucchiano avidamente . 


III 


Come fi Si purgano quefte per due ragioni , avanti 
purghino ; È 
le Sanfu-1unque fuccidume del quale foffero piene: € 


i ghe. perchè re 


amminiftrano . Avvisò Attuario: Swnt conti- 
nua aqua dulti affervande . Nam quum affi= 
due in ceno limoque degant plane funt impu- 


r&: d quum nondum in aqua dulci funt vere | 
fate , imbecillius lentiufque fua obeunt mu- 


NEVA è 


pra- 


© Sanfughe. ANO e fi pafcono; e perciò vengono dichia- 


Ufano per tanto gli Speziali mettere le. 
Sanguifughe in un vafo grande di vetro, fo- 1. 


d’adoprarle : e perchè fieno monde da qua-. | 


fe affamate prontamente s' attacchi. | 
no , e fucchino 11 fangue da’ luoghi ove 5° 


(a; 
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| pramettendovi , cioé riempiendo detto vafo d' 
acqua dolce ed ottima, e quefta per trenta, 

o quaranta giorni , la mutano una volta al, 
la giornata ; poi la mutano ogni due giorni 
fer un’altra quarantena; finalmente gli cam- 
‘ biano l' acqua due volte alla fettimana , © 
così le confervano ad ufo. 
°° Galeno vuole, anzi dice effer neceffario , 
infonderle nell’ acqua tepida in un vafo net- 
to, e largo , e con urta fpunga ( come in 
quel tempo fa la bifogna che foffe in coltu- 
me , e che ancora al giorno d’ oggi alcuni 
Speziali ufano ) fubito comprate da’ ruftici 
le Sanguifughe , pegliandole e fra la fteffa 
fpremendole dalla muccofità del corpo loro , 
e dalle lordure mondarle , per metterle poi 
a purgarfi nell'acqua , come diffi , e fervar- / 
le ad ufo. Oportet etiam cas ipfas in tepidam G,j} 7 
aquam ; que vafe lato ly mundo contincatur > ij me i 
infundere, mox /pongia comprebenfas mucore dg IWA 
fordibus manu purgare. 

Il Magni dà un raccordo , di non doverfi 
mai mettere le mignate nell’ acqua calda , 
perchè fe ne morirebbero fubito : e quefto 
per me gli refta accordato j$ ma che noti 
qualmente non fi debbano mettere, eziandio 
nel rigido verno nell'acqua tepida : due cofe 
‘fanno ch'io dica di no. Di nochenon muo. 
jono . Prima perché nell’ acqua , dico tepi- 
da, effendo d'inverno, ed effendo quefti A- 
simali in tal ftagione, come rannicchiati, e 
di lentiffimo meto , maneggiandoli con la 
mano calda, e mettendoli un poco, ad uno 
ad uno, nell’acqua tepida, fi movono. Sie- 
ftendono , e fi rendono atti all’ufo Chirurgi- 
co, come in pratica a me è riufcito più volte 
in tal ftagione d’ efperimentare, Seconda, l' 
i 3 avvifo 


l 
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avvifo di Galeno moftra in contrario, ed O= 
ribafio con le parole d’ Antillo notiffimo 
Chirurgo ‘lo conferma . Oportet autem ipfas. 
in aquam tepidam > puram, in vafe lato ma- 

| gnoque contentam injicere, ut commota virus 

abjiciant: mox ubi cas fpongia comprebenderi- | 

(..°- mus , ac mucorem lentoremque purgaverimus | 
manu admovebimus i. # 

Alcuni coltumavano ( ed ancora al giot- 
no d’oggi, alcuni coftumano ) paffati li pri- 
mi giorni di metter del zuccaro nell’ acqua j | 

| ma quefto in vece di purgarle ( dice lo iteffo | 
Signor Pietro Paolo Magni ) è più valevole 
a nutrirle, e non arenderle affamate. Mi dò 
però a credere, che il fine per lo quale met- 
tevano, ed alcuni mettono poco zuccaro nel 
l’acqua, foffe, perchè allettate dalla piace- 
volezza del nuovo nutrimento più fatollan- 
dofi dell’acqua, efcreaffero il limofo. nutri- 
‘mento del quale foffero piene ; perchè poi nel- 
l’acqua pura, cioè naturale ottima ; e buo- 
na; anche di quefto dolce pafcolo purgate , 
refe avide e fitibonde di confiftente nutri- 
mento, prontamente s’ attaccaffaro a’ luoghi. 
per fucchiarne il fangue. i “i i 

Si legge in Galeno, e così ancora nel Fa- 

mofo Antillo antichiffimo Chirurgo, che per. 
\ alcuni giorni , dopo avute le mignate , fi 
debbane nutrire con porgerle qualche po- 
Gal.de 0 di fangue. Que vero ‘capte modo fue- 
birud. 6. viînt, per diem adfervando exiguoque fanguine 
Clafic.1. Alende funt : e rendendone la ragione perchè | 
ciò fi faccia , profeguifce : atque ita fit, ut 
quicquid virulentum in fe continent , exprima= | 
tur. Sentimento pienamente tolto da Antillo, |. 
come fi ha in Oribafio, leggendofi dove trat- | 
Cap. 21. ta de’ rimedj evacuanti: que vero nuper ca- 
| pie 


Pi 
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| pia Junt: ( parla delle Sanguifughe ) per 
| dies fervare, exiguum fanguinis pro nutrimen- 
to injicientes.: ita enim carum ‘virulentia ex- 
primetur » Purgate con queto poco a loro di- 
lettevole cibo, dal cattivo e ceneofo, fi con- 
tinua a confervarle nell’ acqua pura , o. fia 
buona e naturale ad ufo d’ effer applicate., fa- 
meliche, e fitibonde , alle parti, dall’ ordine 
Medico deftinate » 


Ea 


Ora dovrei dire del modo d’ applicarle , Del modo 
‘Senza fermarmi a dire dei Luoghi, ai i appli-. 
quali fi poffono appiccare , avendo avvifato carle ec» 
Attuario : i omnibus membris applicantur , 

in quavis capitis parte, & facie , renibus item, —“» 
ds ipfo interdum inteftino retto toc. Ad ogni - 
membro fi poffono ufare, e perciò fecondole 
varie offervazioni d’ Autori fono ordinate - 
‘S'applicano all’occipite , alle regioni tempo- 
rali, dietro |’ orecchio , alle narici dentro e 
fuori ; nel fine dei labbri, ai lombi, al co- 
cige, all’ ano , alle pudende , alle braccia , 
‘alle gambe ; in fomma replico : ix omnibus mente 
bris applicantur "E 

Dirò adunque , che s° applicano quelte .a’ 
luoghi ordinati nella feguente maniera . Si 
fomenta il luogo con acqua calda , la quale 
fa due effetti: uno che rarefà l’integumento , 
lo rende morvido , e i vafi fottopolti s’ eften- 
dono ed ampliano: L’ altro che fi monda il 
luogo; poichè febbene fono animali che vivo- 
no, come fopra abbiamo detto, amano iluo- 
ghi netti, e fuggono 1 trifti odori. Se la par- 
te foffe pellota , fi deve con il rafojo 0 fco- 
‘deghino, raderla e mondarla; e quelto pure 
N 4A fi ta 


| quel poco di cruento , facilmente s’ attacca. 
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fi fa per-due effetti. Uno perchè s’ applicano. 
meglio le Mignate fopra il luogo al punto de- 
terminato, e perciò s’ appigliano meglio a’ va- 
fculi, da’ quali devono fucchiare il fangue: L’ 
altro, perchè finita l’ operazione , gli ftagno- 
tici, occorrendo , s’ adattano meglio al iuo- 
go, e nel levarli, il giorno dietto , o quan- | 
do occorre, fi ftaccano con minor moleftia ei 
facilmente. | i 

Mondata (facendo la bifogna ) e fomenta- 
ta la parte, alcuni raccordano di bagnar il 
luogo con acqua rofa, altri con il latte; An- 
tillo, e Galeno avvifano, che fi pofflono gen- 
tilmente fricare graffiando il fito, ove fivuo- | 
le appicare la fanguifuga , perchè gultando 


PESO 


Alcuni Anziani infegnarono, come accenna- 
no il Magni, ed il Malfi, e tra Moderni îl 
Signor Heiftero, prender delle penne maggio-- 
ri di colombo, o del codarizzo, o%a fotto 1° 
ala , e attingere il luogo , ove fi vuole che 
la Sanguifuga s’attacchi, con quella gocciola; 
di fangue che dall’ eftremo della penna fi fpre- 
me. Il fatto è che di quefti , e d’ ogn’ altro 
fimile ajuto , fi fa di meno, quando le mi- 
gnate fono buone, cioè ben nette e purgate, 
e dà tra l'altre prove, un raccordo il Signor 
Pietro Paolo Magni per conofcerle tali, di | 
porle fopra un panno lino mondo, e quando 
non gettano, o vomitano materia limofa, o 
cruenta, fegno è, che purgate fono ottima- 
mente. In vero fi conofce effer buone e pur- | 
gate , quando nell’ acqua ove fi mettono , — | 
fvelte , e {nelle nuotano , facilmente allun- 
gandofi, ed affottigliandofi , corrugandofi, e 
rannicchiandofi, nell’attaccarfi al coperchio , 
o alle pareti del vafo; e fuori dell’acqua ) fi 
o vedo- 
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vedono le loro ‘linee come ruvide, ed untan- 
tino crefpe con poco luttro. di 

‘$i preparano, 0 una’, 0 più d’ una , cioè, 
e due , e quattro; e otto; fecondo il fito-cui 
| devono effere attaccate, o la quantità difan- 

ue, ch’è‘neceflario d’effer eftratto , e que- 
te fi mettono in un vafetto di bocca larga per 
poterle facilmente pigliare , particolarmente , 
quando più d'una fe ne deve applicare è s'ot- 
| tura la bocca del vafo, perchè intanto che fe 
n’applica una, l’altre fe ne poffono innaveduta- 
mente fuggire j'baltando a quelta forta d’ani- 
mali, in particolare ottimamente purgati ;' 
come nell’occafione noftra devono effere , 0- 
gni picciola sfeluccia , per la quale affottiglian- 
dofi, ed allungandofi fcampano. 
Il Signor Lorenzo Heiltero vuole , che per , 
‘una, o due ore, avanti d’adoprarle', fi met-- 
tino .in una caffella , o fia fcatola overo in'- 
un vetro foto, non folo perchè fitibonde. 
s'attacchino alla cute, ma ancora perchè più 
‘avidamente fucchino il fangue.. MWiia 
Il Signor Magni; confiderando che quefte 
beftiole fuggono l'acido, infegna, che ftando 
quefte in un piatto , ofcudella , fi deve con fuc- 
co d’aprefto ; o di melangolo acido , bagna- 
re all’ intorno.l*orlo del:continente , che così 
le fanguilughe non fi' partiranno: Ma quefti.. 
animali refi affamati fi ‘erigorno fopra la loro 
coda; e forpaffato con il.capo l'orlo del va- 
fo, quanto più lacre tocca il refto del loro 
corpo, tanto più ferve per farle velocemente 
fuggire: Il più ottimo configlio è di porle in. 
valo di vetro bene coperto; e perchè così non 
| fuggono; e perché facilmente ad ùuna ad una 
fi poflono pigliare. Alcune volte, con l'eftre- 
‘mo della loro coda; che rendono lenticolare » 


$i. apo 
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s'appigliano con qualche forza al vetro j ma. 
con l’ unghia facilmente fi ftaccano. | 
—  Mondato e fomentato il luogo , preparate © | 
le Sanguifughe ottime, come diffi, effendo fi- | 


tuato il paziente in conveniente pofitura, fe- 
condo la parte, cui devono effer attaccate , | 
ad una,.ad una, (fe più d'una falabifogna) | 
fi devono pigliare con le dita, ed accoftare il 
loro capo al fito the devono mordere, per fue, 
chiare il.fangue: Attaccata una, così fideve. 
fare dell’altre. i LI 
Alcuni infegnarono di pigliarle in un pan-. | 
no lino; lafciando folo il loro capo fcoper- | 
to; che accoftato alluogo, s attaccano: alcuni 
altri vogliono che con due pezzetti di morbi- 
da tela, s' Involga l'operatore , il pollice, e; 
l’ indice della.deltra mano, perchè così piglia- ‘| 
ta la Sanguiluga, fi pofla fermare , e si facil- 
mente dalle dita non fugga. Moditutti, che 
fecondo l’ occafioni, tono lodevoli. i | 
Il Signor Magni al cap. 4. delle Sanguifu-. 
ghe, tiene per unalgratide vanità il. mettere 
la mignata in un cannello d’ argento , o di 
‘canna naturale per attaccarla alla parte, e ne 
rende la ragione dicendo , che tali animali. 
,+, non anno tanto giudizio, nè ingegno ; che | 
s fi pofiano attaccare alla vena, per effere la 
» groflezza di.tutto il vano, del cannello di 
;», maggior fito, che non è la groffezza della 
,» vena ec. “ Con buona pace però d’ un tal 
valent' Uomo; io credo che tutti i mezzi fie- 
no opportuni e buoni, quando fecondo le va-, 
rie occafioni ragionevolmente ne fono ado- 
perati. I 
Primo, l’adattar con il cannello la San- | 
guifuga alla parte non è pratica fola del fuo 
tempo, ma anziana di gran lunga de' iuot Pe 
tecef. 


eni 
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teceffori. Attuario fteflo ne parlò : Dimitti- 
mus autem cas per filulas ex quavis materia 
confedas aut arundinem, ad loca, qua accura- 
"tius obfervamus, nec vicinas partes attingi vo- 
lumus . ; - 

‘Secondo: infinuata la mignata nella cannu= 
la, due fono i anodi per far che fi attacchi . 
Uno è di metter lo sbocco della cannula al. 
luogo fegnato , perchè fortendo con il capo 
la mignata è obbligata a fermarfi al punto pre- . 
filo; né la cannula nel fuo sbocco deve effer 
sì larga, che la Sanguifuga pofla qua, e làin 
molto circolo attaccarfi ; tanto. più che fi de), 
qualmente di molto in cimas angultano; on- 
de ogni volta che la mignata , non foife fot 
tilifima, e Ja cannula di sbocco amplo , il 
difetto accennato dal Magni, non può fucce- 
dere. L’altro pure è di metter ‘la Sanguifuga 
nel cannello, la quale sboccando con il fuo 
capo, fi va adattando al luogo prefiffo; men» 
tre con la deftra fi conduce la cannula , che 
invefte l’animaletto; e con la finiftra fi tie- 
ne fermo per la coda, acciò non fortifca va- 
gante dove più gli piace. 

Terzo potendofi fervire in quefta applica- 
zione di cannelli di qual fi voglia materia 
formati, ch'è a dire, non folo d’argento, di 
rame, ec. ma ancora di piombo , st ditticife. 
non è, moderare il loro ‘sbocco , come fi fa 
nelle ipolette ; o fiano tafte perforate di tal 
materia formate ; anzi in mancanza di can- 
nule di mettallo fi potiamo fervire di canna 
naturale , alla liitilicnze di tre terzi di dito , 
delle quali fe ne trovano di diametro più am- 
plo ; e più angufto., per poter facilmente a- 
dattarvi la Sanguiluga; così a’ giorni noftri fi 
pofflono preparare cannelli di vetro, con Ad 

0) 
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Jo gentile nella loro eftremità,, che ancora nel 

primo modo applicandoli nun.fi può dire; di 

non vedere ciò che fi fa, perchè contal mez: 

zo vedi ancora ciò che fai. Li “6 

. Menemaco ancora Antichifimo Profefore. 

parlò di quefti mezzi; come fi ha al cap. 22. 

delle Sanguifughe , Porro im arguffiam fritti 

calami ab utraque parte haud perforati ; vel 
operculune parvi calami s vel quidpiam fimi: 

| vale cum aptanda funt, demitti debent. 
Cap.2.p. Il Signor Tiberio Malfi al libro terzo , di 
m.145.: un difegno di legno , divifo in due, con ill 
fuo manico; che s’apre e chiude, nell’inter-. 

no efcavato a fimilitudine d’ una canna, che 

nella fua eltremità fa rifultare unpertuggio; 

dal qual folo fe ne efce la Sanfuga , dentro © 

ai quale pofto l’animaletto, moftra la faclli- 

‘tà, e ficurezza d’ attaccarlo al luogo defti= | 

nato: Stromento dedotto dall’ infegnamento 

poco fa efpofto. DI 

Se poi il Signor Magni vedeffe rinnovata la. | 

mala ufanza d’ appiccare lalventofa , in par- 

ticolare all’ emorroidi , dopo ftaccate le mi- | 

. gnate non folo , ma ancora per attaccatle @ 

La coftumanza: d’ alcuni è . aa mettono le 
Sanguertte in una vente gereP.. netto di boc- 

ca angulta,; e applicato -Wsì al luogo, lafcia- 

no a balia delle Sanfughe I’ applicarfi a Itogo 

di loro piacere : Dico. che he avrebbe det- 

to, o ne direbbe ». Con maggior efficazia mi 
perfuado ciò che diffe’ alicap. 12. cioè‘ {re vi 

,». fto in alcuni concorrere di molti umori a 

» tal parte; ed-anco im alcuni fari. doloti! 
ed appofteme; e. più.a baffo: o. viltà) lens 
» ni s attaccare la, ventola ‘detta di fopra 4 
,», con ftoppa ‘al fondamento dell’ infermo , 


,s fubito effendo ftaccate le mignate, e tut-. 
sto 
i bp. 


ì 
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10 ciò per avere delfangue Sn , € più pre- 
” fto, ma ora non è più N ufo , perchè fi è 
vifto e conofciuto ie , chela ven- 
tofa vi faceva concorrere troppo Umote », 
ed era caufa d’ infiammazione (‘per il dolore. 
che induceva) alla detta parte, €C. >; 
, Il Signor Malfi , per eftraere il fangue 
‘dopo (tra gli altri modi ) propone ancor 
effo le ventofe , non però a fiamma , o fuo- 
co, accennandone con tutto ciò i dannifche 
ne poffono provenire Lafciò fcritto il fe- _ 
,» condo modo è che tenendo tre o pure quat- p.14.146- 
,s tro coppette di vetro piccoline nell'acqua 
4 Calda; applicandofi poi per poco fpazio. 
, (toltane l’acqua ) così ben calde nelle ve- 
,, Ne, attraeranno il fangue foavemente, lo 
che fi potrà raddoppiare per fin a.tanto, 
,, che a fufficienza fi fia ottenuto l’ intento. 
,» Ben è vero, che alcuni fi fono ferviti del- 
,» le coppette a vento, per ordinario chiama- 
,, te ventofe; ma quefto modo è affai perico- 
sa lofo , -rifpetto delle infiammazioni ; ed 
,» appofteme., che poffono cagionarfi; ‘effendo 
., l’inteftino retto affai di fenfo, e però fot- 
topofto a patir danno da rimedio così vio- 
» lento ec. “ Modo in vero da non effer mai 
praticato, non folo per eftraere il fangue , 
ma neppure ( febbene fi fa fenza fiamma ) per 
appiccarle , perchè s° attaccano a cafo, e di 
raro, per non dir mai, alluogo prefiffo : tan- 
to più che i buoni Maeftri infegnarono : 
Nam quum cucurbitilam figere , aut vena fe- 
care, aut fcalpillo cutem incidere non licet , 
he impofite profunt. Nelle operazioni chirur- 
“ giche nluna eccettuata , non vi vuole pre- 
. mura ad efeguirle : per preto fpedirfi, pra- 
‘ticano la ventofa, impazienti d’ applicarle ad. 
- una, 
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una , ad una, adattandole a’ luoghi accura- 
tamente affegnati, cioè dove con. la nozione 


anatomica devono fcorrere i vafi; £ febbene 


le loro diramazioni per ordinario fono varie, 
con tuttociò il tatto può darci notizia; e poi 
meglio è operare per analogifmo de’ luoghi , 
‘che alla cieca. 


Mi fia perineffa una digreffione:. Le Sane 


fughe, che ora folo fi praticano da Chiturgi- 
ci , ad alcuni luoghi ‘per votar da' vafi il 


| ,fangue, per ordinazione del Fifico , fu fuoi | 


faggi raziocinj, ed efperienze, delle quali o. 


perazioni ora.folo s'intende parlare: fa la bi. 


‘togna fapere, che da’ noftri maggiori, in al- 


tre molte occafioni venivano praticate : At- | 


tuario. Admovemus hirudines eo loco cui fan 


guinem corruptum ge li putamusi 


e più baffo. In affedlibus cullaneis qui fuperfi- 
ciarii maxime funt, fatis fanguinis profluere fi- 
nimus, ft ex alto id quod noxium ef attrabere 
per morfus cupimus , cucurbitulas affigimus . 
Utimur eis in vetuftis populis , dn humoribus 
calidioribus alicui loco impattis , aut aliunde 
confluentibus, vel ex iu quopiam collellis toe. 
Finalmente parlando quando le mignate non 
anno luogo, foftituifce le fcarificazioni . Ce- 
terum in quibus hirudinibus uti non licet , vel 


quod &ger recufet, aut quod locus ejufmodi ani- 


malia non abducit, vel quod anni tempus non 
patiatur : iis fcarificationes fubflituimus ; delle 
«quali non efferido luogo quefto per me di trat- 
tare, folpendo I’ avanzarmi . Così il rino- 
mato Antillo; parlando della loro applicazio- 
ne, nell’accennate occafioni, vuole che dopo 
applicate , fi fomenti la parte con olio cal 
do, acciò non fi refrigeri; e dovendofi quefte 


attaccare .alle mani o a’ piedi, s° Armeno 
Te 
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nell’ acqua tepida, come ricorda ancora Ga- 
feno ; e dopo ftaccate , s' intende fempre nel- 


| le accennate cagioni, come {uonano le loro pa- 


role: Ubi vero exciderint , fcriffe Antillo , fr Zo- 


pus cucurbitulam capere potuerit 5 per ejus appo» 


fitionem virus cwtrabere debemus type. E Mene- 
maco nel principio del cap. 22. Hirudines lo- 
cis affettis applicantur ; vel cis qui proximi , 
non pinguibus , funt :.tam oleum carum appe- 
tentia fubvertit . i 

Applicandefi adunque a’luoghi affetti le mi- 
gnate, quando occorrono > € tucchiato parte 


del icorofo, poffono aver luogo le ventofe , 


per continuarne L’eftrazione , regolandofi fe- 
condo le occafioni ec. Ma quefto fia detto per 
digreflione , baftando riferire , che nell’ ap- 
plicazione delle Sanfughe , nei luoghi che 


hon fono affetti , ma folo fopra il motivo d' 


eftraere il fangue, per quelli {cienti motivi; 
che dal Fifico farà ordinato , non fi devono 
applicare le Ventofe, perchè refterebbe attrat- 


to al luogo ciò che non congrue , con inco- 


modo del Paziente .- È 
Appiccate le Sanguette , bene fpeffo poffo- 
no ingannare l’operatore, moftrando d’ effer 
‘veramente attaccate, Ma non lo fono ; e la- 


Nota. 


{cate in libertà fe:ne vanno e fuggono dal luo- . 


* go ftabilito, ed alcune volte s° infinuano en- 
‘fro all’ano (fe all’emorroidi £ applicano ) 0 
per le narici ec. fecondo i luoghi dove ven- 
ono ordinate; perciò deve efler offervantel’ 

operatore, perchè tal difordine non accada. 
Vi fono delle offervazioni pratiche per le 


quali fi poffono conofcere, che veramente fo- . 


no appiccate e fanno il foro Ufizio . Una è che 
affottigliano , elevano, € rotondano quella 


parte, ch’ è vicina al loro capo, e benbene of- 
i fer- 


È 
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. . fervando tal luogo detto, fi vedono ad efe 
- guire come un moto periftaltico , fecondo | 
i che fucchiano il fangue: Un’altra è, che la- | 
fciate in libertà acquiftano un certo luftro | 
per tutto il corpo loro ; finalmente gemo- 
no o fudano un’ Umore acquofo gentilmente ; | 
per la loro coda, ‘con la quale s’ appoggiano | 
ed attaccano, facendole acquiftare una ‘figura. 
lenticolare. di di 
Accertati dell’attaccamento della prima; fi | 
si” paffa ad appiccare la feconda, e più, fe più aba 
a. bifognano. | 
3 .  Piene e turgide del fangue, fi fogliono da 
per loro ftaccare : Si raccolgono, e fi metto- 
no in un bicchiere , per tagliarle-e vedere 
la quantità del fangue, ch’ anno fucchiato : 
oppure intingendo il loro capo nel Sale ben 
trito , pigliando con la finiftra la loro co- 
da, e con la deftra premendo il di lore cor- 
po verfo il capo, fe li fa vomitare il fangue 
trangugiato . Alcuni infegnarono tagliar la 
loro coda ( mentre fono attaccate ) perchè 
non defiftono dal fucchiare., e così quanto 
bevono , evacuano : tutte però fempre così 
non continuano. 
Se fatte piene, da per loro non fi ftaccaf= 
ero; overo ( avendone attaccate parecchie , 
il più fi foffero ftaccate , ed alcune allettate 
dal dolce cibo fe ne permaneffero ) con il por- 
re un poco di fale trito , o di cenere forte , 
o di nitro ‘al loro capo ; di bel fubito ca- 
dono. . 
sa Staccate le mignate, e fortitone il fangue 
bifognevole , fi deve abluire la parte con 
acqua tepida . Alcuni raccordano il vino ne- 
gro, altri la pofca : ogn’ uno di quefti mezzi 
fono buoni . Se poi lacrimaffe da’ du a 
alle 
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dalle mignate il fangue , oppure meritaffe la 
real fuppreffione , var] fono gli ajuti per fi- 
fterlo . In que’ luoghi ove fi poffono con 
bende o fafcie ftringere; l’applicarvi piumaz- 
zioli zepi nella pofca, e poi il zolo della ben- 
da o fatcia, arrefta il tutto. Se poi le bende 
non accomodano ( rifpetto a’ luoghi ) come 
nelle marici , labbra , e fimili; fi deve ulare 
qualche ftagnotico , che compreffo con il di- 
to per qualche fpazio di tempo alla parte, il 
fangue è arreftato. | 

Efporrenio in grazia de’ Candidati varj ri- 
medj, fapendofi che ogni ftagnotico è valevo- 
le; La pofca ha il primo luogo , nella quale 
inzuppando delli piumazzioli di fila , e {pre- 
mendoli , con il tenerli comprefli alla parte , 
arreftano il fangue. Le tele di Aragno pre- 
parate, con il lafciarle nell’ acceto forte fino , 
al fettimo, e poi efficate, applicandole fopra | 
a'fori fatti dalle mignate , con tenerle un 

oco comprefle arreftano il fangue: Il vetrio- 
‘lo abbruciato ; fatto in-polvere , e con pello 
di Lepre, minutamente tagliato ; o con il 
bambage abbruciato , arrefta ilfangue j ma 
quefte cofe molte volte lafciano fegnata la 
parte. . 

L'acqua ftittica, il Balfamo dal Gherli de- 
feritto, che fono valevoli d' arreftare il fan- | 
gue d’ Arterie , fono ajuti fpeditiffimi , fa- 
cili, e che fanano ancora felicemente il luo- 
go . Non teplico quì il defcrivere i loro in- 
gredienti, avendone per eftefo parlato nelfe- . 
condo Temo de’ Difpacci Chirurgici. if 

Per fine dirò alcune particolarità attinenti 
ai luoghi particolari, ai quali s° applicano le 
Sanguifughe, e prima per quello riguarda al 
la fituazione delle vene; che fono circa l' 0- 

\ T€G- 
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recchie , narici ; e. labbra ec. avendone fatto. 
parola nella Rifleffione XIX. della Lancetta 
in pratica , giudico fuperfluo la replica po- 
tendofi ricorrere al citato luogo e ad altri. 

Secondo, venendo alcune volte ordinato le | 
Sanguifughe alle Vene de’ Fanciulli, o pure a. 
que’. vali, che la Lancetta non ha luogo ; | 
per qualunque motivo di ferirle con certez- 
‘za, ed a perfezione: fi deve fomentare la par-. 

te con acqua calda , e portando il luogo , | 

premettere lo ftrettore , e febbene non fi ve-. 

dele il vafo , bafta fentirlo , e fegnato il 

fito applicarvi la mignata, la quale fatta l’o- 

perazione, fi lafcierà fortire la quantità del 

fangue ordinato e non più ( fe continuaffe a 
‘venirne ) arreltandolo con que’ ripari che ab- 

- biamo detto nella Lancetta in pratica, oppu- 
re nel trattato prefente. 

Ultimamente dirò due parole fopra la ben- 
da da ufarfi dopo aver levato il fangue da’ 
vafi emorroidali ,, per la particolarità del 
luogo. 

«Sì cinge all’ intorno il ventre, con una 
benda, che fia almeno larga quattro dita: po- 
fteriormente al mezzo fe le appende un’ altra 
benda, che al meno fia larga il doppio, e lun- 


ga quattro fpanne in circa . 

Fornita l’ operazione delle mignate, ed ar- 
seftato il fangue, come abbiamo già detto , 
fi deve porre qualche mediocre piumacciolo di 
panno lino ugualmente: plicato , tra le glu- 
zie, che venghi a premere, fopra l’apparec- 
chio ftagnotico, applicato circa l’ano, e por- 
tando la benda pendula fopra il medefimo , 
conducendola tra l’ una, e l’altra gluzia, ver- 
fo la parte davanti ( riducendo lo fcrotto da 
una parte per non offenderlo) fi viene a com- 

- prime- 
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‘primfere ogni cofa affettandola al luogo , e la 
benda fi ferma alla parte davanti, a quella 
j:trafverfale che circonda il ventre. a 
‘| Alcuni coftumano , giunti con la benda | 
pendula allo fcrotto, dividerla in due code, 
i conducendone una alla deftra , e l’altra alla 
finiftra dello fcrotto , per fermarle poi alla ben-: 


e l’altra maniera, è buona, baftando che ot- 
timamente comprima l’ apparecchio ftagnoti- 
co alla parte. 
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